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Il Trattato de 1 Solidi Ordinati, 
o Regolari , che per la prima vol- 
ta al Pubblico fi inoltra oltre di 
fviluppare gli attributi di quelli 
Solidi, e di aprirci il cammino per 
la cognizione di altri ignoti Soli- 


Vili 

di tant’ opportuni , per intendere 
la natura degli angoli Solidi , e 
per difcernere nella Sfera nuovi 
attributi, tende di vantaggio di- 
rettamente a fidare, e rettificare 
in noi le tanto vaghe, eftefe,ed 
attratte idee dell’ Ordine, e della 
Regolarità . 

Lo fviluppo di quefte idee 
folleva r uomo a riconolcere , e 
venerare un Ente Supremo fom- 
mamente Savio , fommamente 
Potente autor dell’ Ordine dell* 
Univerfo ; lo folleva a ricono- 
fcere in le un principio penfan- 
te, dal conofcerfi capace d’inten- 
dere , e di produr l’Ordine ; e lo 
folleva in fine a riconofcere , e 
rifpettare nella Società , per poter 

eflere 
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IX 

effere ordinata un Principe , come 
quella Parte di Effa , che fi cono- 
fcerà dell’ effenza di ogni Ente 
Ordinato , con cui le altre tutte 
àn rapporto , dipendenza ed at- 
tacco ; farebbe dunque degno del- 
la generofità dell’ E. V. , che à 
faputo tanto ben foftenere i di- 
ritti dell’ Ordine , or che i mali- 
gni tentavano di rovefciarlo, il 
garentire anche quell’opera, che 
tende allo llelfo ; permetterà per- 
ciò Ella , eh’ io fregi , ed illuftri » 
quelle mie deboli fatiche del glo- 
riofo fuo Nome, cui intendo fa- 
crarle, e faprà, mi auguro, foflfri- 
re un tale ardire , ove vegga prov- 
venirlo men dalla voglia di fofte- 

ner l’opera , che da quella di ve- 
derne 
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derne l’effetto, giacché follevatefi 
quelle notizie a quell’ altura , in 
cui le fue doti più , che la carica 
àn giuftamente iftallata 1’ E. V. , 
ed animate dall’aura della vale- 
vole fua protezione più agevol- 
mente dovranno negli altri tutti 
diffonderli ; dovendo così ciafcu- 
no , imitando la generofità dell’ 
E. V. , non ottante l’incultura del 
fonte , approflìmar volentieri il 
fecondo le labbra a quelle acque, 
alle quali non à J’E. V. fdegnato 
di approflimarle dapprima. 

La fviluppata idea dell’Ordine 
ci mottra di vantaggio , che il le- 
game, che l’Ordine fletto induce 
tra la Parte Principale, e le altre 
tutte di ogni Ente Ordinato così 

< mo* 
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modifichi le forze , e le tendenze 
di effe , che faccia inforger nel 
Tutto quel momento, ch’è il fo- 
to opportuno a confeguirne l’Og- 
getto ; e così, che quello, con 
cui r Ordine annoda il Sovrano 
co’ vaffalli tutti lo fìa così mira- 
bilmente conteflo , che modifican- 
do in Quegli , e quelli le forze , 
le voglie diftribuifca con tanto prò. 
porzionato equilibrio tra di effi i 
diritti , i doveri , che induca f e- 
fercizio , e l’ adempimento di que- 
lli nella Società quella, comune 
armonia , tranquillità , falvezza, 
in cui folo ne rifiede l’Oggetto; 
fe è così dovrà tanto ciafcun vaf* 
fallo intereffarfi , per rifchiarare , 
e ftabiiire , i Sacri diritti dell’Or- 

dine , 
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dine, e perciò quelli del Sovrano,’ 
quanto lo deve , per proccurare 
il proprio bene ; e perciò quel 
vaffallo, che , per quanto è da 
le, sincarichi di un tale oggetto, 
facendo il fuo dovere , non fa ? 
che il proprio vantaggio, e così 
trova nell’ opra ftefla il fuo più, 
che generofo compenfo. 

Baderà quello , per aflìcurare 
F E. V. , che il folo defiderio di 
veder l’Ordine riabilito in quel 
grado im migliorabile , in cui fu 
dall’Autore, che non fa, che il 
perfetto, iftallato, abbia datomof- 
fa al mio labbro , e che altro, 
perciò non fappia io dal Signore, 
volendo il proprio bene, implo- 
rare, che di confervarci imman- 

ca- 
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cabilmente i Noftri Augufti Ama- 
biliflìmi Sovrani , e quei , che ne 
fono il foflegno, e le braccia, co- 
me quelli , che a noi pretta l’Or- 
dine , acciocché nel reggerci ci 
ottengano la noftra felicità ; e co- 
sì quefto fletto afiìcura me, che 
voglia 1* E. V. tanto amica dell’ 
Ordine , e perciò tanto giuftamen- 
te attaccata al Sovrano , compia- 
celi di gradir quefta offerta , e 
di concedermi dacciò l’onore di 
credermi, come mi dico inaltera- 
bilmente per Tempre 
Di V. E. 

Napoli del 1801. 

Umili fu ed obbligatifs. ferì), veto 
K Celare PuotK 
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SOLIDI ORDINATI, 

o 

R EGOLAR I, ‘ 

. A ■< 

PREFAZIONE. 

*• /^He abbia di comune l’Ordi* 
/V-li B e colla Regolarità , onde i 
Solidi Regolari fianfi- anche detti Ordi- 
nati è necdTario premettere al trattato 
di quelli Solidi ; quello fi otterrà coli’ 
efporre le idee dell’ Ordine , e della Re- 
golarità ; e cosi fidateli quelle idee tan- 
to per loro fteflè vagli’ ed allratte fa* 
ranno anche di licura Icorta nella ricec* 
ca degli attributi di quelli Sòlidi . 

§, 2. V Ordine non è ? che quella 
dilpofizion delle parti di un tutto qua» 
lunque, che lo rende più adattato all’ 
oggetto , cui è deflinato . 

§• 3. La Regolarità fia' in un piano* 
ha iù un Solido i|òjq è* c^é quella di r 

A Ipo- 


f • 


Ì PREFAZIONE, 

fpofìzione delle fue dimetifiooi, cioè v deU 
le fue parti-, che alla fua regola, o fià 
Aia norma più adattato lo rende ; 

§. 4. Regola, o Norma della Regola- 
rità Fi è 1’ uniformità j giacché non può 
concepirli un {oggetto qtìàìuriqUé Rego- 
lare, feriza concepire in elfo una convé- 
niénza , e conformità con una data fua 
regola , o fia fua Norma ; ove dunque 
voglia Concepirli, un 1 oggetto -Regolare 
fenz’ aflegharne 1 ’ efterna fua Regola * 
con cui convenga, è neceflàrio j Che que- 
lla in effo fteflò li rinvenga , è jhecefla- 
riò cioè , cosà comprènder difpofta cià- 
fcuna fua parte , da elfer la fua difpòfi- 
Stione .di regola, e norma a ciafcuna delie 
aitfe ; è nécétlàrio dunque comprenderle 
tutte uniformemente difpofte ; ecco per- 
ché la règola * o norma della Regolarità 
àuèà fia.* che T Uniformità («) . 

.1 tjlh'5 1 : 

, t 

£ s » , ' . r « ^ , \ 

(a) Se l r Uniformità affic'ùra la Regolarità fi» de’ pia- 
ni fia de’ Solidi ; e fé non può dubitarli, che ri- 
feda nei cerchio , e, nella sfera iuta onnimoda Urne 
formiti j perchè, non numerarli il cerchio tra piani, 
la sfera tra Solidi Regolari } I Marertnatici àn vo- 
luto trattar de’ itili rettilinei regolari nella Piana , ed 
ànno accennar’ i foli Poliedri Regolari nglla Solida ; 
lòtto quelli afpetri eoa Cattava nè il Cerchio, nè lasfe* 

.. 1 \ xa, 
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P H E B* À Z t ÓÙ É .* 5 

L’ Ordine dunque abbraccia fr 
tutti d’ ogni : genére, la Regolarità i fo-' 
li dimenfirtiiliyTOrdine riguarda’ in quet- 
1 i la difpofizion delle pàrt’ ih rappòrti 
all’ Oggetto , la Regolarità riguarda in 
quelli la di-fpofizion delle parti in rap* 
porto alla norma; la Regolarità dunque 

A 2 ‘ f nnn 


non 


ra , de’ quali perciò àn feparatàmenre trattato . Chi pe- 
rò nell’ ordinare 1’ intero corfo di Matematica, folle- 
vatofi di un altro (catino , volete riguardar la Regolari* . 
tà , che pois’ aver luogo tra piani, e quella, che pofla 
tra Solidi rinvenirli , dovrebbe' certamente cominciar dal 
cerchio ne’ piani , e dalla sfera ne’ Solidi. Si .oterverà 
in fatti nel decorilo dell’ opera on fommo (fretto nettò , 
e ligame, che à il cerchio co’ piani, e là sfera co’ So- 
lidi Regolari ; e fi conofcerà ne’ piani Regolari un pun- 
to equidiftante dagli anguli , e dai lati ; « nei Solidi 
Regolari un punto dagli anguli , dai piani , e dai lati 
equidiftante ; e fi Vedrà di vantaggio Un tale attributo 
tanto ai primi , ed ai fecondi etenziale , che quello Colo 
ammeflos’ -in un piano , in un Solido fi troverà quel 
piano, quel Solido Regolare ;* dal che, ficcome 1’ Unf- 
tòrmità fi è 1’ interna norma della, propria Regolarità» 
che ciafcùno piano, o Solido Regolare iq fe Jìefio com- 
prende; così potrebbe anche dirli, che I’ «terna , e co- 
mune norma de’ piani» o Solidi Regolari fia, jl cerchio» 
o la sfera , che fia cioè; , la contìnua uniformità di que- 
lli norma della difcbrttinua Uniformità di quelli. Reite- 
ra tutto ciò maggiormente confermato . dal conofcerfi 
apprettò dei folidi, oltre i cinque già noti, terminati 
da piani regolari , limili , ed eguali, che non altrimenre 
poflon credtrfi non Regolari ( come realmente non fis- 
tio ), che per non eter uniformi ar.che negli anguli 
Solidi , nè nella sfef* iscritti bili ** \ 


Die 


4 PREFAZIONE» 

non è , che fpede dell’ Ordine ; ecco d* 
onde comincia a vederli il perchè da 
Matematici i piani, e Solidi Regolari 
fìanfi anche detti Ordinati (a) . 

§. 6. JL’ idea dunque dell’ Ordine è 
attratta , e relativa; attratta perchè di un 
tutto qualunque ne riguarda la fola di- 
fpofizion delle parti , relativa perchè tri 
tutte le pottibili combinazioni , che pof- 
fono aver luogo tra le parti di un tut- 
to qualunque , quella fola è ordinata, 
che più corrifponde all’ Oggetto . 

§. 7 . Cosi del pari attratta , e relati- 
va lì è 1’ idea della Regolarità; attratta 
perchè di un qualunque dimenfibile ne 
riguarda la fola difpolìzion delle parti , 
cioè delle fue dimenfioni ; relativa, per- 
chè di tutte le pottibili difpofizioni di 
ette quella fola è regolare, che più cor- 
rifponde alla Norma . Siccome dunque 
riliede 1’ Ordine nella mattona corrifpon- 
denza all’ oggetto ; cosi rifiede la Re- 
golarità nella, mafiìma corri fpondenza al- 
la Norma. 

. 5 - 8 . 

(a) Qual fia l* attributo , pel quale quella fpecie fi*- 
ieri il Tuo genere fi vedrà in appreffo. 
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PREFAZIONE. 5 

§. 8. Deve di vantaggio 1* idea deli’ 
Ordine riguardai, come un quarto ter- 
mine provvedente da tre; dall’idea cioè, 
. di un Soggetto rifultante da parti , e 
perciò variamente difponibili, che può 
dacciò dirli Ente Ordinabile , da quella 
di una Forza , che può variamente di- 
fporre quelle parti, che può dacciò dir* 
fi Ente Ordinante ; e da quella in fine 
di un Oggetto, a cui venga T Ordina- 
bile dall’ Ordinante diretto coll’ indotta 
in elfo difpofizion delle parti. 

§. p. Varia dunque 1’ Ordine da al- 
trettanti principj , per rapporto cioè , del- 
1’ Ente Ordinante, per rapporto dell’Or- 
diaabile, e per rapporto dell’ Oggetto; 
fari dunque l’^ellenlion dell’ Ordine in 
ragion compolla di quelli ; cooofceremo 
perciò la lua ellenfione, CQnofciuta quel- 
la de’ Tuoi fattori . 

i'iq JJ Ente Ordinante . * ■ ' 

-fi * ■ *• vV • * ì •• *1* 1 > 

• t* . 1 • • > 

§. io». Se Y Ordine rilìede , io quel- 
la difpofizion delle parti,*’ che piò cor* 
tifponde all’ Oggetto ( § x ) , dovri l’En- 
te Ordinante-, per produr r Ordine , efa- 
*-> A a mi* 
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6 P R E F A Z I O-N'E*; 

minare tutte le combinazioni , che pof- 
fono aver luogo tra le parti del tutto , 
che intende, ordinare , e fcegliere , ed 
indurre quella ,, che trova più corrifpon- _ 
dente all’ Oggetto; deve dunque l’Ente 
Ordinante efl'er fornito di ragione, e di 
forza , e perciò farà 1’ eflenfione degli 
Enti Ordinanti eguale a quella degli 
Enti ragionevoli. 

§. 1 1 , Dal che , non potendo 1’ effetto 
aver luogo fenza la caufa , nè mai ec- 
cederla ; potremo dall’ Ordine conofcere 
1’ efiflcnza , ed il momento di forza , e 
di ragione, che almeno rifieda nell’Ente 
Ordinante; e perciò potremo giuttamerv 
jte dall’Ordine, che nell’ uni verfo incom 
trattabilmente fi ammira, conchiudere ^ 
Eftjìs /’ Ordinante dì un tant Ordinate 
Jornmamente favio , fommamente potente % 

§. 12 . E cosi dovremo parimente per 
lo fteffo principio riguardar 1’ Ordine , 
come conseguenza , ed effètto della più 
efatta, e raffinata dimoftrazione dell’En- 
te • Ordinante ; e dovremo perciò ricono- 
scere in effo, o.una fomma* e Supremi 
■Intelligenza , o quella , che in quel pun- 
to di quella tanto imita i tratti , , che 
... . ... ci 
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PREFAZIONE. 7 

aflìcuri , elfere animata dall’ imagi ne 
di quefta Suprema Entità. Riconofciamo 
dunque, e veneriamo nell’ Ordine o la 
Ideila Suprema Intelligenza , o l’ imagine 
di ella; e riconofciamo , e rifpettiamo 
nell’uomo, che può nella fua riga in- 
tendere, e produr l’Ordine tale imagine 
della Suprema Intelligenza, che da elTa 
(blamente poteva in elfo ifpirarfi . 

§. 13. È’ dunque l’Ordine, come uno 
fpecchio , che tramezza la Infinita, e le 
finite intelligenze • vediamo in quella , 
per quanto a noi lice , i tratti della Su- 
prema Entità ; ed in quefta veduta me- 
defima vediamo vivere in noi l’ imagine 
di Ella dallo fteflo Benefico Originale is- 
pirata, e riflefla. 

' , v *' 1 *-i Vfl* 

V Ente Ordinabile • < 

j. 14. Se è quello ogni tutto qualun- 
que, cioè , qualunque Soggetto rifukao*- 
te da , parti (§ 8) , potendo ogni Ente Con- 
tingente riguardarli, o come un Tutto, 
o Come una parte della fpedie , cui ap- 
partiene, o nell’ uno , o- nell’altro afpec- 
to infieme ; giacché non efiile Ente Con- 
t. ; A4 sia* 


8 prefazione; 
tingente , che non ne riconofca altri del- 
la llelfa fpecie ; farà ogni Ente Contin- 
gente all' Ordine Soggetto , cioè ordina- 
bile ; e cosi Tara 1 ’ esenzione dell’ Ente 
Ordinabile tanto maggior di quella dell’ 
ente contingente , quanto le cofe , e le 
fpecie infieme fon delle cofe . 

§. 1 5. Se fono anche le fpecie ordina- 
bili , potendofi riguardar, come tutti, de’ 
quali liano gl’ individui le parti ; farà fi- 
glio della cognizion dell’ Ordine anche il 
difcernere qual forma di Governo più 
conveiig’ alla Società per ottenerne l’ Og- 
getto. : '*■' - 

V Oggetto , - 

. . . ~ # ! « . 

w*- •• - , ' 

§. 1 6. Quello non è , che ciocché $ 
vuole , che ottenga il Tutto coll’ indot- 
ta in elfo difpoftzion delle parti ( § 8 ); 
or fe -l’Ordine importa (come a fuo luo- 
go vedremo ì , che niuna parte dell’En- 
te Ordinato fia fciolta dalla catena , dal 
nelfo della cofpirazione all’ Oggetto , e fe 
non può negarli , che un Ordiue efilla 
nell’ Univerfo ; dovrem dire , che ciafcua 
ente anche il più picciolo , ed agli oc- 
chj degli fciocchi deprezzatile , abbia il 


i by Google 


PREFAZrON W, ? 
fuó oggetto particolare , e che quefli tut- 
ti mirabilmente cofpirino all’Oggetto Ge- 
nerale; anzi, ficcome non eh Ile materia, 
che non poffa ricever diverfe forme , cioè 
dirigerfi a diverfi Oggetti , nè fpecie di 
cui non poffa farfi lo Ifeffo ; intenderemo 
da ciò , effer 1 ’ eftenfion degli Oggetti 
molto maggior di quella delle cofe , e 
fpecie infieme. ( ' <> 

§. 17. Vedura dunque la fomma eften- 
• fion dei termini quafi fattori dell’ Ordi- 
ne , potremo avvicinarci ad intendere , 1* 
interminata eftenfione di Effo ; Di que- 
lla idea dunque tanto vaga , ed cftefa , 
che tutto comprende , tutto abbraccia , 
tutto riguarda , e che folo provviene dal*- 
la più efatta dimoftrazione , debbon cre- 
deri effere i caratteri , e gli attributi 
particolari , cioè di ciafeun ordine parti- 
colare tutte le più raffinate confeguenze 
de’ principi , delle dimolìrazioni , de’ pre- 
cetti , delle regole delle feienze tutte , 
delle {acuita , delle arti , che non è pof- 
fibile in un folo afpetto comprendere ; nè 
volendo, come qui far s’ intende , fvi- 
luppare la .generale idea dell’Ordine, per 
cosi [sorgere quanto abbia di comune eoo 
j : quell» 
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IO PREF A ZIONE, 

quella della Regolarità, altro retta adì»* 
laminare, che i foli generali , ed eflen-i 
2Ìali caratteri , ed attributi di Etto ; la-, 
fciando dunque alle fcienze , ed arti tut- 
te la cura di Affarne gli fpeciali caratte-, 
ri , ed attributi , ci addirremo all’ efame 
de’ foli generali , 

§. 1 8. Quelli fon tre l’Unità, il Mi- 
nimo Poflìbile, la Parte Principale. 

§. i£. L'Unità) 

è 

‘ Veli' ejfenzn dell' Ordine , 

I. Dovendo in un Tutto , per eflero 
Ordinato, la difpofizion delle parti effe* 
quella, che lo renda più adattato all’Og- 
getto, cui è deftinato ( § 2 ) ' ; quella po- 
trà folo aver luogo, quando ciafcuna fua 
parte fia a quello diretta , quando , cioè, 
ciafcuna cos'i cofpiri verfo lo tteffo , da 
dover infieme tutte ottenere ciocché non 
.poffono feparate • or quella direzione , e 
quella cofpiràzione fi è appunto quella 
catena, quel nettò , che forma delle par- 
ti tutte , quantunque diftinte , un tutto 
folo ; è dunque dell’ effenza dell’ Ordine 
l’Unità. 

II. 

\ * * 


* 
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PREFAZIONE-. II 
II. Se una ,fola parte fia fciolta dalla 
catena della ccSpirazione , e perciò dall* 
Unità, non entrerebbe quella in quella 
combinazione , che 1’ Ordinò produce ; e 
perciò farebbe 1’ indotta combinazione , 
nell’ipotefi , quella , che avrebbe refo non 
il Tutto, ma , fe fufl’l poflibile, parte di 
eflo adattat’ all’ Oggetto ; ma rende l’Or- 
dine il Tutto , e non già parte di eiTo 
adattat’ all’Oggetto (§ 2 ); è dunque dell’ 
cifenza dell’ Ordine l’ Unità , 

- • COROLLARI <1 

l-L* > 1 'f *'• I >- jt • • • } 

§, 20. I« Segue dall’ Unità , che deb* 
ha tra le: parti tutte d’ ogni Ente Ordi- 
nato aver luogo sua rapporto, ed attacco* 
ai» Hi Ma, fegue dall’ Ordine-' 
nità ; dunque è dall’Ordine anche il le- 
game ; ma la cofpirazione delle parti tut- 
te all’Oggetto , ( che forma il legame ) 
rende il Tutto capace di confeguirlo ; il 
legame dunque con cui l’Ordine annoda 
le parti tutte d’ ogni Ente Ordinato è 
quello, che lo rende capace di confeguir- 
ne 1’ Oggetto ; deve dunque si fatto le- 
game cosi modificar delle parti le ten- 

dense 
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«lenze le forze , che faccia inforgere nel 
Tutto quel momento , eh’ è il fol op- 
portuno a confeguirne 1 ’ Oggetto . 

§. 22. III. Poiché tutte le parti d’o- 
gni Ente Ordinato cofpirano all’Oggetto, 
c ciafcuna non può fola ottenerlo ; do- 
vrem da ciò conl&erar l’Oggetto di ogni 
Ente Ordinato , come divifo a tutte le 
part’ in tanti oggetti particolari , ed in 
modo, che cofpirando le parti agli og- 
getti particolari ottengano al Tutto l’Og- 
getto Generale ; è dunque dell’ elfenza 
dell’ Ordine , che ciafcuna parte abbia il 
fuo oggetto particolare , e che da quelli 
tutti rifulti l’Oggetto Generale. 

§. 2j. IV. L’Ordine dunque efclude 
cosi ogni parte fciolta inoperofa, e fenz 
oggetto fuo particolare, come ogni altra 
* ‘ dirett’ ad Oggetto non cofpirante all’ Og- 
getto generale. 

§. 24. V. Se ogni parte d’ ogni Ente 
Ordinato i il fuo oggetto particolare j 
e dalla convergeva , e cofpirazione di 
quelli rifulta l’Oggetto Generale del Tut- 
to Ordinato; dovrem dire, che in ogni 
Ente Ordinato ogni minima parte fia 
cesi all’Ordine necedam , che mancando, 

per 
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p£r ipotefi , manchi 1’ Ordine fteflo ; fé 
dunque un Ordin’ efifte nell’ Univerfo } 
dovrem confeflare , che ogni minima fua 
produzione abbia il fuo oggetto cofpiran- 
te , e contribuente all’Oggetto Generale; 
e perciò , che non efifta , nè fi producili 
cofa in natura difprezzabile , come gli 
fciocchi lì perfuadono, è.fuperflua. 

25. Il Minimo PoJJibile , 

ciò} 4 . # 

tifare il Minimo PoJJìbilt de yiewti nei 
confeguir f Oggetto è dell efsemtd 1 
dell' Ordine \ 


I. Se deve 1 * Ordine provvenire dalla 
pm efatta, e raffinata dim<fftfozione dell’ 
Ente Ordinante (§ 12), manca ove fia 
quella mancante ; ma non può non effer 
quella mancante, ove adopri mezzi mag- 
giori de’aeceifarj ; quelli dunque efclu- 
dono l’Ordine; e perciò dov’è l’Ordiùé 
\ luogo il Minimo Poflìbile . v j 
Ih Quelli mezzi non neceflarj non fa- 
rebbero , che parti del Tutto , e fareb- 
bero tali , nell’ipotefi , da poter il Tutto 
ottener f Oggetto anche lènza la di loro 
» '• . - fa. 
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influenza j farebber dunque fuori delia 
combinazione , che al Tutto proccura I’ 
Oggetto , fuori della cofpirazione , fuori 
del neflò , fuori dell’ Unita , fuori dell’ 
Ordine (§ip), dove dunque l’Ordine à 
luogo il Minimo Poffibilei 
. °S n t Ente Ordinato ogni mi- 

nima parte e cosi all' Ordine neceflaria , 
che mancando , manca l’ Ordine fteflo ( § 
pr.) ; dov è dunque l’Ordine Aon poflon 
efler parti fuperflue ; e perciò ufare il 
Minimo Polflbile de’ mezzi nel Confeguir 
l’Oggetto è dell’ eflenza dell’Ordine. 

.* 5 !*T l . ; ' * /-V-m 

Corollario . 

». /■; ,• «7 • « ’t . 1 

§• tó. Il Minimo dunque Poflìbile è 
ton&guenza dell’ Unità , poiché quella 
jMtrte, che fa nel Tutto da mézzo non 
neceflario è come intrufa beila combina- 
aione, nella aspirazione* nel neflo , nell? 
Unità >, ma realmente è fciolta da eflà > 
potendo la combinazione , nell’ ipotefi 
ptoccurare al Tutto P Oggetto fenza di 

tira;' ' r oji.l- ì ■ . * -, t-*; 

CMV/ '» 1 ' % l. f : T. :: <. •. • f 

oic! x.1 u.srsl • * - o*; 1 . > 

§.27. 
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§. 27. La Parte Principale , 

cioè , • "1 ' \> 

£’ dell' ejfenxà dell' Ordine , che fut 
nel Tutto una fua parte così difpojìa , 
fcfc abbiano fcco le altre tutte *1 rapporto , 
^ attacco ; onde rejla quella detta Parte 
Principale \ ; i * ; 

*• . ... . . ; 

, I. E’ neceflario in un Tutto , per & 
fer ordinato, che le Tue parti abbian fe- 
Co rapporto, ed attacco (§20); ma per 
dar luogo ad ùn tal rapporto , ed attacco 
fehza offèndere il Minimo Poflìbile , eh’ 
è del pari all’ Ordine eflènziale (§25) è 
neceflario , che fi a in eflo una fua Parte 
cosi difpofta, che abbiano feco le altre 
tutte rapporto , ed attacco ; perché cosi 
ciafcuna in quella avrà rapporto , e farà 
ligat’ ail’altre tutte col minimo de rappor- 
ti, col minimo de’ligami ■ è dunque dell* 
eflenza dell’Ordine , che ha nel Tutto la 
Parte Principale. , 

. II, È’ dell’ eflenza d* ogni eótè ordi- 
nato , che dèlie fue parti cofpirino le ten- 
denze , le direzioni, le forze ( § 19 )% 
gli Oggetti particolàri (§21); ma non 
può darli si fatta cofpirazione fenz* am- 

*net* 
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metterli un punto , in cui convergendo' 
convengano le tendenze , le direzioni , le 
forze , gli Oggetti particolari ; cioè fen- 
z’ ammettere nel Tutto una Parte , che 
quelte armodi , ed allacci , e cosi faccia 
delle parti un Tutto , e renda le tenden- 
ze, le direzioni, le forze, e gli oggetti 
particolari di effe , che divifi non balla- 
vano, uniti fufficienti ad ottener 1’ Og- 
getto Generale ; è dunque dell’ effenza 
dellOrdine il comprendere la Parte Prin- 
cipale . 

III. E’ certamente non folo effenziale, 
ma 1’ efsenza iltefsa di ogni ente quell’ 
attributo , da cui gli altri tutti deriva- 
no; ma reitera a fuo luogo dimoltrato ^ 
che ammefso in un piano , in un folido 
un punto, con cui le parti tutte umogei- 
nee abbiano lo llefso rapporto , ed attac- 
co , tutt’ in quel piano, in quel folido 
fi veggan rifplendere i Caratteri , e gli 
attributi dell’ Ordine , e della Regolari» 
ta (a) ; è dunque il comprendere un pun- 
to si fatto 1’ efsenza illefsa dell’Ordine^ 
* della Regolarità ; ed è perciò non lo- 

. _ /ni. . . • • . v. . . : t lo 

<*) Si Tegga H C*po VÌI/ t: ‘ *•'" 1 

4 . •.* 
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. io efsenziale , ma 1* efsenza incisa deli' 
Ordine il comprendere la Parte Princi- 
pal» j, k ‘ 
i §. 28. Nè vale il dire, che poffan pià 
pare infiem eflèr in luogo della Parte Prin» 
cjpale , e difimpegnarne le funzioni coi» 
m f»^ or energia/ poiché quello importa-, 
rebbe certamente, una combinazione alle* 
nodali Ordine , e dalla Regolarità • giac- 
ché la cofpìrazione, la convergenza ma- 
dre dell’Unità,, figlia dell’Ordine (§ io ) 
non puote aver luogo , fenza darfi un 
punto, in cui convergendo convengano te 
tendenze , le direzioni , le forze ; e cosi 

r d ,‘ fatto avvenire ac’ Piani , e So- 
lidi Ordinati, e Regolari ; ed B Min^ 
mo Ppflìbile all’Ordine parimenti eflèn- 
ziale (§25) diametralment’ efclude che 
fl * fatto per più ciocché può farfi per 
»ho. > ; * \ 

- . CQROLLARJ, 


<j » 


I v Viddimo efler figlio deliaco-? 
gnizione dell Ordine il difeernere qual 
forma di Governo più cpnveng’ alla So- 
cietà , per ottenerne TOggerto ( § 1 <) or 
vediamo, die lOrdìn’efigga che lìancl 

tutto 
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tutto una Tua Parte , così difpofta , bh 4 
abbiano feco le altre tutte rapporto , ed 
attacco ; dovrem dunque ficuramente con- 
fettare , che tra tutte le varie forme di 
Governo, che pòflono aver luogo nella 
Società , la fola Monarchica fia analo» 
all’Ordine, ed alla Regolarità* e perciò 
quella , che tende la Società più adattar 
a confeguirne l’Oggetto . E’ Hata dunqué 
la ragione , e non 1 interelìe de Preti , 
come a lor modo cianciano i Républi- 
cani , che à iltallat’i Monarchi ne’cardi- 
ni delle Società Ordinate riconofciamó 
perciò, e rifpetfciamo nel Monarca , po- 
nendo da banda , quanto Quello ferba di 
Sacro, le fue ben alte, e inabili radici , 
colle quali poggia nell’ Ordine fteffo del 

Tutto . . 

30. II. Se d’ ogni Tutto Ordinato 

è l’Ordine quello , che ne annoda le par- 
ti , e con tal ligame , che modificandone 
le tendenze le forze inforga nel Tutto 
quel momento, ch’è fol’opportuno a con- 
Seguirne l'Oggetto (§ »()} e * l'Ordm 
è quello , che induce nella Società il bi- 
llema Monàrchico ; farà l’Ordine quello, 
che ne liga le parti, e ne farà il lega- 
me 
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mè quello , che lo rende opportuno all' 
Oggetto ; farà dunque un tal ligame cosi 
mirabilmente contefto , che modificando 
le forze , le voglie- de’ membri tutti della 
Società , diftribuifca con tanto proporzio- 
nato equilibrio tra la Parte Principale, 
e le altre tutte , cioè , tra il Sovrano , 
ed i vadali t tutti, i diri tt’ i doveri, che 
induca 1 efercizio, e l’adempimento di 
'quelli nella Società quella comune armo- 
nia , tranquillità, falvezza , in cui folo 
ne rifiede 1 Oggetto. 11 crederci dunque 
fciolti da quelli tanto facri doveri inve- 
ce di produrre il nollro bene , c’inabili- 
ta a conseguirlo ; ed il praticarne, e pro- 
curarne l’adempimento invece di riufcire 
a noi , ed agli altri gravofo , proccura 
il comun beni, la comune tranquillità , 
la comune falvezza » 

§. 3 1. III. E’ l’Ordine dunque quell’ 
opera della Divinità più agli occhi no- 
hri brillante , che - ci lollev’ a ricono fce- 
re ", e venerare un Ente Supremo foni- 
camente Savio , fommamente Potente 
Autor dell’Ordine delFUniverfo (§ i r) a 
nconofeere in noi fletti un principio pen- 
iante >- in cui troviamo da quell’ Ente i- 

B 2 , Hello 
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fteflo Benefico impreffa 1 imagine dalla 
Tua Intelligenza, riconofcendoci capaci d 
intendere, e di produr l’Ordine (§ 12 ); 
e ci folleva in fine a conofcere la ne- 
ceffita di avere nella Società , per poter 
effere ordinata, un Principe , a cui refii 
dall’ Ordine ftetfo commetto il manubrio 
dell’ordinata Macchina Sociale ( in cui 
fono da Quegli annodate le tendenze , le 
direzioni , le forze , le voglie de mem- 
bri tutti di efla ) per reggerla , e diri- 
gerla alla felicita . 

yi. IV. Se uno è il fonte in cui 

vediamo 1’ efiftenza di un Dio, la fpiri- 
tualita dell’anima, la bafe del Monarca; 
non pofl'ono non chiuder gli occhj della 
ragione ( che perciò chiamano 1 noitri 
favi dono de’ Dei fdegnati ) anche alle 
prime verità quelli, che confellandos 
de^ui di quel dono, li chiudono fciagu- 
ratamente per 1’ ultima . Quello in fatti 
t lo fiato de’ Nofiri Repubblicani. _ 

§• 33* v * P° ichè l’effenza de’ piani , e 
folidi Regolari la vedremo , come s’ è 
detto, ripofia nel comprendere un punto, 
con cui le parti tutte umogenee abbiano 
lo fteffo rapporto , ed attacco ; conofcia- 
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mo dacci’ò chiaramente il perchè quei 
piani, e folidi fianlì anche detti Ordinati; 
e Qonofciamo parimente il divario , e 
i’eccelfo della Regolarità fopra l’Ordine; 
l’Ordine cioè , importa , che ha nel 
Tutto una parte , con cui le altre tutte 
abbiano rapporto, ed attacco; la Rego- 
larità efige di vantaggio , che di quelli 
rapporti , ed attacchi quelli delle parti 
umogenee 


no eguali . 


, cioè , della ileflà fpecie , fia- 


§. 34. VI. Se tale è dunque il nello, 
che palla tra l’idea dell’Ordine, e quella 
della Regolarità , non potrà non rellare 
illuftrata , e rettificata in noi la tanto 
eftefa , ed attratta idea dell’Ordine (§ 17) 
ove fia appieno fviluppata,e fidata quel- 
la della Regolarità . Ecco perchè nej 
tempo appunto , in cui , nottro malgrado, 
fi vedeva rovefciar l’Ordine , e quello 
dall’ uomo fletto , che ne doveva elfere 
il conofcitore , l’adoratore, ed il fabbro, 
fi è da me ardito trattar , per la prima 
volta, di quelle idee quanto fublimi, 
«fiele, e rilpettabili , tanto utili, e ne- 
cettàrie ; ecco perchè debba ciafcuno per- 
donare in me l’ardita intraprcfa, e per- 

B , donare 
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donare all’opera quanto efibifce di ruvi- 
do , impulito, e fuperfluo ; perchè infe- 
parabile dapprima da una produzione re- 
centement’ellratta dal profondo ièno dell» 
Verità; ed ecco in fine il perchè debba 
ciafcuno avidamente introdurfi, e corag- 
giofamente inoltrarli negli arcani della 
Regolarità ; nell’ intelligenza , che da me 
non ne troverà , che folo aperte le porte 

. V \ ± i , • *r • > _ ^ . 
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I. 


• • '»• » . 1 * s ,* * * ‘f j. (*i •} • ' * *• i.**i 

IJEI, SOLIDO REGOLARE IN GENERALE. 


u 


*•» 


Pefìnizionì ^ * nozioni preliminari vhi 

•’• ' - %} s*. ';•«'. v ' ~ -\?.V •• « <VJI 

'. DEFINIZIONE I,m 




§» i.-T TN Solido Ordinato , o 
R espiare , fe fia terminato 
da piani regolari, Gin ili, ed eguali -cosi 

combinati , eh* da egugl numero degli 
anguli di tali piani ììr coroprefq ogni 
folidpi fna g<g»k > i ■ ■ •-*? 

•■" ■ V - • lì . ; A ;. JÌ> ' y 


\ jr 


AVVERTIMENTO ?. 


kt 


§. a, I,a in òr ma dall* Regolarità non 
è, che rift|if©rinità (a); quindi ficcora’è 
regolane Kjuel retii Hpejp,, di cui fumo 
uniformi , e perciò eguali i- lati , a gli 

•• *•’ ^ f o! -EOt-i. 

*» &) sì .dettai c»lU fiu cote. 
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anguli; cosi è regolare quel poliedro, di 
cui fiano uniformi , ed eguali i lati , gli 
anguli piani , gli anguli folidi ; fi cono- 
fceranno in latti dei folidi ( che faran 
• dett’ Innominati ) terminati da piani re- 
golari , fienili , ed eguali e perciò uni- 
formi nei lati, e negli anguli piani , che 
«on fon regolari •, perchè non uniformi 
anche negli anguli folidi; un si fatto at- 
tributo dunque non folo poteva, ma do- 
vev’ affumerfi nella definizione di quelli 
Solidi . 

• àVvertimento ii. 

c * /WS • . « • * A > 

1 ' §• V Quantunque però tanto perfuada 
la fteffa natura della Regolarità , che 
! èfclude affatto dai termini qualunque dif- 
formità; pure, perchè dallo fteflò fvilup- 
po de’ Solidi Regolari fi conofceranno 
degli anguli folid’ ineguali , quantunque 
comprefi da egual numero di anguli pia- 
ni relativamente eguali , fi è ' perciò nella 
definizione foltanto afferita l’efterna uni- 
formità degli anguli folidi, e non l’egua- 
glianza di elfi; poiché però fi conoscerà 
di vantaggio , che non poffano non elfer 
eguali quegli angui» folidi , che iìan com- 

prefi 
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prefi da foli tre anguli piani relati va- 
ment’ eguali , perciò fi afliimerìi anche 
l’eguaglianza degli anguli folidi foio in 
quei folidi Regolari , de’ quali gli anguli 
fan comprefi da foli tre anguli piani re- 
lativamente eguali, negli altri fi dimo- 
ftreri . 


COROLLARIO I. 


"V 


§. 4. Dovendoli ogni angulo folido 
formar almeno da tre anguli piani , la 
fumma de' quali fufle minore di quattro 
anguli retti ; fu quindi giallamente de- 
dotto, che da foli trilateri , quadrilateri, 
e pentilateri regolari poflan terminars’ i 
Solidi Regolari ; e poiché de’ trilateri 
regolari le fumme di tre , quattro , e 
cinque anguli non giungono a quattro 
retti ; de’- quadrilateri e pentilateri lè 
fole fuirime di tre • fu quindi ulterior- 
mente dedotto , cinque folo elfer le fpe- 
eie de’ Solidi Regolari , tre delle quali 
fono terminate da trilateri , che fi uni- 
feono , o a tre , o a quattro , o a cin- 
que in ogni angulo, e nel primo cafo, 
in cui tali trilateri fon quattro formano 
un Solido detto Tetraedro , 0 fa' Pirà- 
» micie 
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nude Regolare, nel fecondo, in cui fon 
otto, formano un Solido detto Ottaedro, 
nel terzo , in cui fon venti , un Solido 
detto Icofaedro , la quarta fpecie è ter- 
minata da fei quadrati , che formano un 
Solido detto Cubo , la quinta finalmente 
da dodici pentugoni , che formano un 
Solido detto Dodecaedro, 

V. COROLLARIO If,'< 

- • < il. “T 

v . §. 5 , Poiché ne' Solidi terminati da, 
piani il numero de’ lati è la meta del 
numero de’ lati di tutt’i piani d’ognu- 
no ; giacché in elfi ogni lato non è , che 
l’ intenzione di. due piani, ( che faran 
perciò detti aderenti ) de’ quali fi dir^. 
bafe comune; perciò i lati biella. Pirami- 
de faran fei; quelli dell’Ottaedro, e del 
Cubo dodici , e quelli, dell’ Icofaedrq e 
Dodecaedro trenta, .- UJ , i 

i!-,*.-- \ 1 r' * r : 

. . • • C O ROLLA RJO Ifcfe ,, 

. .. i L 

§. 6, Cosi parimente , perchè per la 
fida ragione il nuniertuidd’ mi conye- 
nut’in ogni .angolo iòlidg eguaglia, quel- 
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lo degli anguli piani del medefimo ; per- 
ciò converranno in ogni angulo foìido 
della Piramide , del Cubo , del Dodecae- 
dro tre lati ; quattro in ogni angulo dell’ 
Ottaedro ; e cinque in fine in ogni an- 
gulo dell’ Icofaedro . U 



n K • • * * , ** 

DEFINIZIONE II. 



■ì 


'* <«'wì Ui^ 

§. 7,, Potrà perciò dirli nella Piramn 
de, nel Cubo, nel dodecaedro ogni lato 
infiftere nel piano „ che paffa per gli al- 
tri due , ed all’ angulo , cfie comprendo- 
no; ed ad ogni lato in entrambi le Tue 
infiileine altri quattro , 


i-. ! . rmfpn&mx ... 4 

r S. Sarpa dptt’io rutt’i Solidi Re. 
goipri anguli contigui quelli , che à«na 
jun lato -cptnunfc , che fi dirà tramezzarli; 
quindi oÀ Pj^mide , nel £ubo, r ned. 
dodecaedro, ogni angulo ne avrà altri tne 
jCORtigui; quattro L ae faran .co^tigui ^fl 
ogni angoli delJp^jaedEo ; r e cjnquq.fii 
fine ad ognuno dell’ Icofaetfip *( § 6 ). 




DE- 
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DEFINIZIONE IV. 

r- < 


■ p. Si dirà centro de’ piani termi- 
nanti un Solido Regolare quello , eh’ è 
centro del cerchio circofcritribile , ed 
ifcrittibile in eflì ; e così le rette , che 
1’ unifeono cogli anguli , o che da eflb 
calanfi ai Tuoi lati perpendicolari fono 
eguali , e faran dette ragi di circofcri- 
zione, e d’ ifcrizione . 

* * - ■ , V - ■ , ' ,,**)„* 

AVVERTIMENTO . 

t4ji3 1, C- » fi «' * * t ') 


§. io. Ne’ rettilinei regolari il centro 
del cerchio circofcrittibile è , come s’ è 
fuppoflo, lo fteflbjche quello dell ’iferit- 
tibile ; imperciocché le normali calate 
da D i. ) centro del cerchio cir- 
Tofcrittibile al regolare rettilineo ABC 
ne’ Sottoporti lati dividono quelli btfa - 
rtam , ed erfendo così il quadrato di cia- 
scuna di effe la differenza de’ quadrati 
fratti in uno degli eguali ragi di circo- 
scrizióne 9 , ed in uno degli eguali femi- 
•Utr, jtono eguali. **-- 


co i 
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COROLLARIO I. 

il. Poiché ne’ rettilinei regolari 
Je perpendiculari calate dal centro ne’ 
/"ottopodi lati* cioè i di loro ragi d’ifcri- 
zione , ne incontrano il punto medio di 
eflij perciò i.°, facendo lo fleffo le al- 
tezze tanto nel triangulo equilatere , 
quanto nel pentagono regolare, paleranno 
quelle pel centro , e non faranno , che 
Taggregato del ragio di circofcrizione , 
e d’ifcrizione del rettilineo rifpettivo: 
a/ le rette, che in eflì unifcono il cen- 
tro co’ punti medii de’ lati fono a quelli 
perpendiculari , e fono eguali * 

•\ i 

COROLLARIO II. 

§. 12. Poiché agli eguali , e fimili 
rettilinei regolari fono circofcrittibili , ed 
ifcrittibili eguali cerchj ; perciò i.° de’ 
rettilinei regolari terminanti un Solido 
regolare faranno egual’i ragi di circofcri- 
zione, e d’ifcrizione . z.° degli eguali 
pentagoni regolari faran eguali le altezze 

(JpO 

co- 
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COROLLARIO III. 

§. 13. Poiché ne’ fìmìli rettilinei re- 
golar/ 1 trianguli BDE CEF (fig.i.e 2.) 
che fanno ne’ femilati di elfi i rifpetfivi 
ragi di circofcrizioriè , e d’ ifcrizione , 
fono equiatìguli , avendo gli anguli in E, 
ed F retti, e quelli in B e C eguali , 
perchè la metà di quelli de' rettilinei 
iteli] j faran perciò in elfi , come i lati 
i ragi di circofcrizione , e d’ ifcrizione 

* - ■*« - * 

,j: 0 DEFINIZIÓNE V. 

; . : . ■ * ' . ; r - •; • ; 

§. 14. Sarà detta corda di un Solido 

Regolare la retta , che unifce in elfo 
due centri di due Tuoi piani aderenti. 

COROLLARIO . 

■ - , (> -»»j ;tr> • ■ ù . • iijstor 

§. 15. Quindi, perchè ne" Solidi ter- 
minati da piani ogni piano a tanti né 
aderifce, quanti fono i fuoi lati (§5); 
fi avrà perciò il numero delle corde , ché 
polfcno aver luogo’ in un Solido Regolare 
dalla metà del prodotto dal numero de’ 

fuoi 
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iuoi piani in quello de’ lati di uno di 
effì • Cicche in ognuno eguaglieranno il 
numero de’ lati , che dallo ilelTo calcolo 
fi ottiene ■}. E perciò faran quelle 
fei nella Piramide, 1 2. nell’Ottaedro, e 
nel Cubo , 30. nei Dodecaèdro, ed Ico- 
saedro, * 

DEFINIZIONE 'Vì. • • 1 - T 

* 

§. ìò. In Un Solido Regolare fi* nè 
dira ifcritto *un altro , fé abbia qmeftò 
ttitt’i Cuoi angui’ in tutti i piani diq-uel» 
lo, che k li dirà cireofefitto . - J ' r 


•bBFfN'lZfÒNE Yri%‘ 

§. 17. Sarà dettò cèntìto di un Softdò 
Regolare quel punto, che farà in ciafcUft 
di efiì diinoftrato équidiftahté dagli àtf- 
|*uli<, dai piani, e dai lati dello ftéflò ; 
e fark perciò detta feittiàffc di circoscri- 
zione quella retta, che unifcé quel pun- 
to con uno de’ Tuoi anguli , perchè fe- 
miafle della sfera ilici lìeflV fòlido circo- 
Icrittibile ■; e Semidiametro d’ iscrizione 
( per di (li ngeria dal femiaffe anche fen- 
m l’aggiunta ) quella , che da ; eflo ca- 
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lafi ad uno de’ Tuoi piani normale ; per- 
chè femidiamerro della sfera allo fteflo i- 
fcrittibile. 

DEFINIZIONE Vili. 

V * i 

§. 18. Il rettilineo*, che danno in un 
Solido gli uniti eftremi de’ lati convenu- 
ti nello fteflo folido angulo di eflo , fi 
dira per rapporto del Solido inferno , po- 
tendo meritar il nome di eftemo ogni 
rettilineo terminante il folido fteflo ; e fi 
dirk fottopofìo per rapporto dell’ angulo 
fteflo del folido , cui è lotto niellò . 

AVVERTIMENTO I. 

t. §• 1 9' Quantunque gl’ interni rettili- 
nei de’ Solidi Regolari fiano , a fuo luo- 
go, dimoftrati piani regolari , pure per 
ora con tal nome di rettilineo non dev> 
intenderli un piano rettilineo , ma un all- 
eluiare congiungimento di rette. 

) U.,À . : M- ,rj>^4a , ^ * c. , 

COROLLARIO I. 

§. 20, Ne'folidi terminati da triangu- 
fi fono i lati ftcftldel Solido , eh’ efibi- 

feono 
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fcono gl interni di loro rettilinei , ne°li 
altri fon le fottefe agli anguli piani ter- 
minanti lo ftefs’ angulo del Solido. 


COROLLARIO II. V * 

§• 21. In si fatti rettilinei dunque il 
numero de’ lati eguaglierà quello degli 
anguli piani comprendenti J* angulo foli- 
do, cui fon fottopofti ; e perciò quadri- 
latere farà ogn’ interno rettilineo dell’Ot- 
taedro , triangulo ognuno del Cubo e 
de Dodecaedro, pentilatere infine ognun 
deli I cofaedro ' nella Priramide poi gli 
efterni fono anche in luogo d’interni ret- 
tilinei., E cosi per 1 ’ oppofto fi avrà il 
numero degli anguli piani, che compren- 
dono un angulo folido dal numero de’la- 
ti del fuo fottopolìo rettilineo . 

COROLLARIO HI. 


* $• 22. Nel Cubo, e Dodecaedro gl’in- 
terni rettilinei , perchè triangolari ( § pr ) 
fon piani rettilinei . 


SOLIDI 



AVVERTIMENTO II. 


§. 23. Gli anguli di sì fatti rettilinei 
pattando per gli eftremi de’ lati del Soli- 
do, faranno negli anguli fletti del Soli- 
do , e negli Ottaedri ed Icofaedri , per- 
chè terminati da trianguli , faranno ivi 
comprefi dai lati fletti del Solido ( § 20); 
da quelli però , che non appartengono 
allo ftefs’angulo degli ertemi piani di etto. 

• •s79&rf T** Hr 

( DEFINIZIONE IX. 

•♦•Vi • .• . ..4©- *'• 

§.24. In ciafcun Solido Regolare con»-* 
prendente interni rettilinei, fi diranno an- 
gulari piramidi quelle, che fono efibite da 
ciafcun di loro angulo folido col fotto- 
poflogli rettilineo ; quelle perciò faranno 
triangulari nel Cubo, e Dodecaedro , qua- 
drilateri nell’ Ottaedro , e penrilateri nell’ 
Icofaedro : dal che ogn’interno rettilineo 
del Solido Regolare fara anche detto ba- 
fe dell’angulare piramide, che taglia dal «j 
Solido . 

■ " r P r t ^ 

DE- 
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DEFINIZIONE X. 


§. 25. Si dirà equilatere quel Solido, 
di cui i lati lìan tutti retti eguali . 

* 

COROLLARIO I. 

§. 2 6. Del Solido equilatere fono i 

f ùani afloluta mente e relativamente equi- 
ateri . 

COROLLARIO II. .• 

% 

§. 27. I Solidi Regolari fon tutti e- 
«juilateri ( § 1 ). 

• V ^ / v * ' '' * 

PROPOSIZIONE. ’ 

• cv * ' . ... J 

• §. 28. Sott tutti ajfolut amente e rela- 
tivamente equilateri gl" interni rettilinei 
eT ogni Solido Regolare . 

DIMOSTRAZIÓNE . 

I piani terminanti qualunque Sqlido 
Regolare fon tutti regolari , Amili , ed e- 
guali ( § 1 ) ; dovendo dunque ne’ foiidi 

C 2 an- 
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anguli d’ ogni Solido Regolare convenir 
gli anguli di sì fatti rettilinei , faranno 
tutt’ eguali le fottefe a quelli anguli ; e 
perciò faran tutti aleutamente e relati- 
vamente equilateri gl’ interni rettilinei d’ 
ogni Solido Regolare . C. D. D. 

COROLLARIO I. 

, §. 2p. Gl’ interni rettilinei del Cubo, 
e Dodecaedro fono non folo in un pia- 
no ( § a 3 ) ; ma regolari , ed eguali . 

■ COROLLARIO II. 

§. 30. Le angulari piramidi dello ftef- 
fo Cubo , o dello fteflo Dodecaedro fon 
fimili , ed eguali ; e folo fimili quelle 
de’ Cubi, o Dodecaedri di lati ineguali. 


) 


il - 


* 



CAPO 
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CAPO II. 

D?//<* Piramide Regolare . 

DEFINIZIONE I. 

I 

§. 3 1 * T A Piramide Regolare ( che 
I j farà fpeffo difegnata col folo 
nome di Piramide ) è quel Solido Re- 
golare terminato da quattro triànguli , e 
perciò regolari, èd eguali, cosi difpafti, 
che in ogni fuo angulo folido convenga** 
no tre anguli de’ Tuoi triànguli; meriterà 
dunque tal nome quella Piramide trian- 
golare , i di cui triànguli fono equilateri. 

DEFINIZIONE II. 

* * 

§. 32. Saia detta alfe della Piramide 
quella retta , che unifce il vertice d’ un 
fuo angulo col centro del triangulo op- 
pofto ; dal che non faranno, die quattro 
gli dii della Piramide, , •. : 

■ i C 3 DE- 
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DEFINIZIONE III. 

* ^ " " V * * ' 0 * 

§. 33. Ogni retta, che unifce i pun- 
ti medii di due lati convenuti nello llef- 
s’angulo della Piramide fark detta Ottae- - 
drale . 

PROPOSIZIONE I. 

§. 34. Nella Piramide gli ajfi fono, ai 
piani normali , e fono eguali . 

DIMOSTRAZIONE. . . 

Fig. 2. Nella Piramide ABCD fia calato l’affe 

AE , e fia il centro E unito ai punti 
BCD. 

I. I trianguli AEB AEC AED come 
fotti dal comune AE da tre lati della 
ftefla piramide , e tre raggi dello fteffo 
, triangolo fon relativamente equilateri, e 
perciò anche relativamente equianguli ; 
eguali fon dunque i diioro angoli in E 
©ppofti agli eguali lati ; e perciò 1 ’ affé 
AÈ è normale al fottopoft© triangulo ; 
lacchè avendo fempre luopo , faranno nel- 
la Piramide gli affi ai fuor piani normali» 

, " II. 
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II. Dal che il quadrato d’ ogni afte 
della Piramide èia differenza de quadrati 
di un Tuo lato, e di un fuo ragiotrian- 
gulare di circofcrizione ^ ma fono in ella 
eguali i primi ,ed i fecondi (§ ti); dun- 
que gli afsi nella Piramide fono ai Tuoi 
piani normali, e fono eguali. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 35. Nelle Piramidi Regolari le al- 
tezze fono lo fteffo , che gli afsi ; ma 
nelle Piramidi fintili , e fimilmeote por 
fte, come fempre fon le Piramidi Rego- 
lari , le altezze fon come i lati;* dunque 
fono nelle -■ Piramidi Regolaci gu alst » 
come i latii 

COROLLARIO IL 

& -jA, I triangoli dunque, che nafcono fia 
nella fteffa, fia in di verfe Piramidi Regola- 
ri tra un affé, un iato, e’1 ragio comf- 
pondente fon terminati da lati proporzio- 
nali (§13), e perciò faranno nelle Pira- 
midi eguali gli annuii , che nafcono in 
effe tra gli afsi , ed i lati aleutamente, 
e relativamente. 

C 4 LEMMA 
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LEMMA I. 

§. 37. Nel triàngulo equilatere il ra± 
gto di circo/ evizione è a quello d' ij cri- 

xione * come a : 1. 

■ 1 * 

DIMOSTRAZIONE . 


f**. Sìa D centro del triàngulo equilatere 
ABC , e fia in quello calata \ altezza 
AE , la quale paiferà per D (§12), e 
fiano in fine uniti i punti DB DC . >1 

Effendo per ipotefi D centro del trian- 
golo ABC ; faranno ì trianguli ADB 
BDC CDA relativamente equilateri , 9 
perciò eguali ; farà dunque 1 intero trian* 
gulo ABC alla fua parte BDC come 3 : 
1.; ma ànno quelli la flelfa bafe ; farà 
dunque anche l’altezza del primo a quel- 
la dei fecondo , cioè AE a DE come $; 
1. ; e perciò AD: DE, cioè il ragio di 
circófcrizione a quello d’ifcrizioae ( ^ 1 a) 
COlàC 2 Me G* D. D. f ; . 

»• .#%**%• .-»#*• 

1 • >■ - 
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^ . , ' 

COROLLARIO . 

§.38. Nel triangulo dunque equilatere 
T altezza Ila al ragio di circofcrizione, 
come 3 : 2 , a quello d’ifcrizione , come 

3:1. " . . 

LEMMA IL 

3 p. Nella Piramide ogni corda è 
parallella ad un fuo lato ^ ed è la terza 
parte del medeftmo . 

i • * ' r * • ■ 

DIMOSTRAZIONE • •• • ‘ 

Nella Piramide ABCD lia tirata la cor- 
da qualunque EF , e dagli anguli BG 
opporti ai piani , de’ quali quella corda 
onifce i centri nel lato AD, che quelli 
Beffi piani tramezza frano calate due per- 
pendicolari , quelle dovranno convenire 
nel fuo punto medio M (§ 11) , e parti- 
le per gli rifpettivi centri . 

*■ I. Nel triangulo BMC la corda EF 
ne i divifi i lati BM CM proporziona- 
tamente ( § 37) ; è dunque parallella BC. 
U, E così fari BG : EF : : BM : ME ; 

ma 


F>g- 
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ma BM : ME : : 3:1 ( § pr. ) dunque 
&c. G. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 40. Nella Piramide le corde fon tut- 
t’ eguali , e fono nelle Piramidi le cor- 
de , come i lati . 

COROLLARIO II. ' \ 

ttg-4. §• 4 1, Se nella Piramide ABCD fi u* 
nifcano tre centri de’ Tuoi trianguli E F G 
fi avrà un triangulo equilatere EFG ; e 
cos'i , perchè equilateri anche faeanno , 
per la fletta ragione i trianguli , che for- 
mano ne’ lati di quello le altre tre cor- 
de , che tiranfi. dal quarto centro H agli 
fletti centri EFG, agli anguli , cioè , del 
primo triangulo; perciò, tirate nella Pi- 
ramide tutte le corde , nafcera in ella un 
altra regolare Piramide, che avendo tute 
i fuoi anguli in tutt’ i piani di quella , 
meriterà dire’ ifcritta in etta ; e farà alla 
fletta , come i Cubi di 1:3. 
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AVVERTIMENTO . 

§. 42. Di due rette parallelle poffoti 
diftinguerfi gli eftremi corrifpondenti , e 
gli eftremi alterni ; i primi fon quelli f 
che unitili con altre rette , formati da 
quelle colle parallelle un piano quadrili* 
neo ; i fecondi fon quelli , le rette de’ 
quali fono le diagonali di un sì nato qua* 
drilineo ; quindi poiché le diagonali di 
qualunque piano quadrilineo s interfega- 
no ; farà vero , che la rette , che unifco- 
no gli ellremi alterni di due parallelle 
debbano interfegarfi . 

PROPOSIZIONE II. 

' % 

^.43. Nella Piramide gli ajji tinte r- 
fegan o nel medeftmo punto , ed è quefto 
il fuo centro . " 

DIMOSTRAZIONE. 

1 • ■» i* • >. / 

Nella Piramide ABCD fiano timi gli J( 
affi BF CE , e la corda EF . 

I. Effóndo la corda EE parallela BG, 

(§3 9 ) 
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(§ 3 p)> unendo gli edremi alterni di 
quelle gli adì BF CE , dovranno quelli 
interfegars’ in un punto O (§ prec.) , e do- 
vranno cosi formare in BC , ed EF i 
trianguii BOC EOF equianguli ; ficchè 
iàra tanto BO ad OF , quanto CO ad 
OE , come il lato BC alla corda EF ; 
ma per la defla ragione deve lo deflo af- 
fé BF non folo interfegarfi cogli altri due 
adì , che calanfi dagli altri due anguli 
A D , ma deve bensì reltare in ciafcuno 
la parte verticale a quella verfo il piano, 
come il lato alla corda della defla pira- 
mide ; nella Piramide dunque tutti gli 
adì s interfegano nel medefimo punto . 

II. Effendo nella Piramide gli adì e- 
guali,ed ai rifpettivi piani normali(§ 34), 
e dividendofi cosi tutt’in O , che ne redi 
ogni feg mento verticale all’altro verfo il 
piano, come il lato alla corda ; farà quel 
punto , in cui gli adì s’inrerfpgano equidi- 
llante dagli anguli , e dai piani ; ma c- 
quidida parimente dai lati, imperciocché 
calata fu qualunque lato BC la perpendi- 
culare ON queda dovrà incontrarne il 
punto medio N , eflendo OBC ifofcele , 
e dovrà cosi il quadrato di eda , o di 

ogni 
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ogni altra fimile , eguagliar la differenza 
de’ quadrati di un egual femiaffe di cir- 
cofcrizione , e di un egual femilato ; il 
punto dunque, in cui gli affi s’ interfe* 
gano è il centro della Piramide , e per- 
ciò &c. C. D. D. 

AVVERTIMENTO . » 

§.44. Nella figura additata ne! piano fi 
fcorger'a poco volentieri la neceffita di do- 
verfi BF interfegare anche cogli altri due 
affi calati dagli altri due anguli A D ; ma 
quello fi deduce francamente dal riflettere, 
eh’ eflendo nella Piramide quattro gli an- 
guli, ed avendone ognuno altri tre con- 
tigui, e cosi quattro i piani , ed aven- 
done ognuno altri tre aderenti , due qua- 
lunque affi della Piramide abbiano Tempre 
ne’, di loro eftremi verticali un lato co- 
muni , negli altri verfo i piani una cor- 
da a quel lato parallella . 

» 

COROLLARIO I. 

■ V ;• *• ; 

§. 45. Avendo veduto BO : OF 1 1 
BC : EF , farà nella Pirajnide il femiafle 

al * 


Digitized by Google 



+6 SOLIDI 

al iemidiametro , come il lato alla cor* 
da , cioè , come 3:1 (§ 3 p) ; e farà per- 
ciò la sfera circofcritt’ all’ ifcritt’ alla ilef- 
fa Piramide , come i Cubi di 3 : 1 (§ 17). 

COROLLARIO II. 

4 6. Sicché nelle Piramidi Regolari 
,gli affi paflàn pel centro , e reftan da ef- 
fe divifi in un femiafle , ed un femidia- 
metro ; è fta ogni alfe al primo come 4: 
3 , al 1 fecondo , come 4 : 1 ; e perciò fa- 
rà r alfe della Piramide a quello della 
Sfera cijrcofcrittali , come 4 : 6 — 2 : 3 a 
quello della sfera ifcrittali , come 4 : 2= 
2:1. 

COROLLARIO IIIv 

§. 47. La Sfera ifcritta nella Piramide 
incontra i fuoi piani tutti nel centro ;-é 
cosi circofcrive nel tempo fteffo la pira- 
mide in quella ifcritta , cioè che nafce 
in effa tirate le fue corde (§41 )■; fark 
dunque la Piramide circofcritta all’ifcrit- 
ta alla 1 fteflà sfera, come la Sfera circo- 
fcritt’ all’ ifcritt’ alla ftefla piramide(§ 45); 
c faranno quell’ e quelle tra lóro, come 
i Cubi di 3 ,r i=2 7 : 1 ( § 41 ) . 

CO- 
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COROLLARIO IV. 

. .. ' <* r - ... *• 

48. EfFendo nelle Piramidi tutt’ i 
trianguli nati , . come BOC da due femi- 
affi , ed un lato corrifpondente equiangu- 
li , avendo ognuno due anguli nati dall' 
infiflenza degli affi ne’rifpettivi lati(§ 3 6 ); 
faranno nelle Piramidi, come i lati i fe- 
rri i affi ; ma fon come i lati gl’intefiaffij 
faranno dunque anche, come i lati i fe- 
midiametri \ e perciò faranno le Pirami- 
di , come le Sfere circofcritte , ed ifcrit- 
te in effe ( § 17 ). 

• ìj ' . ■? • 

r COROLLARIO ¥. 

, , _ - . , ... * 

§. 4P. Incontrando le perpendiculari 
calate dal centro della Piramide nei fuoi 
lati , quelli tutti nei di loro punti me- 
dii ; farà nella Piramide il centro da que- 
lli punti equidi dante . , -■ - 

■ -■ r->. "i ■ > • ' • ’ * t 

AVVERTIMENTO. 

§. 50. Siccome ne’ trianguli equilateri 
il centro ne divide l’altezza ne’ ragi dei 

cerchio 
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cerchio circofcrittibile , éd ifcrittibile in 
eflfo ; così nelle Piramidi Regolari il cen- 
tro ne divide le altezze ne’ra^i della sfe- 
ra circofcrittibile , ed ifcrittibile in ella. 

t , ' • 

PROPOSIZIONE III. , . 

* > ‘ > ,* 

§.51. Nella Piramide il quadrato del 
lato è a quello dell' offe , come 3:2 *. 

* 

DIMOSTRAZIONE • 

• • ■ t . » 

*. Nella Piramide ARCD fia calato l’afle 
AE , e dai punti AE fiano calate fu io 
fteflo CD due perpendicuiari , quelle do- 
vendo entrambi dividere bifariam CD 
{ § 11 ) , converranno nel fuo punto 
medio F . \ ‘ - * •> ; 

Per la coftruzione ADq ss AFq 4. 
FDq ; ma ADq : DFq : : 4 : 1 ; dunque 
ADq : AF : : 4 : 3 tz: 1 2 : p ; ma egua- 
gliando per la llelfa coftruzione AFq i 
quadrati di AE , ed EF 34), ed emen- 
do AFq :/FEq : ; p s 1 , (§ 38) farà AFq: 
AEq : : p : 8 ; dunque il quadrato del la- 
to AD è al quadrato dell 1 afte AE > co- 
me i 8 .-55 3 : 2 . C, D. D. 
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COROLLARIO I. 

'> 

§.52. Se il quadrato del lato è a quel- 
lo dell’ alfe come 3 : 2 3= 24 ; itf ; quel- 
lo deli alfe a quello del femiafle di cir- 
cofcrizione come 16 : 9 (§ 4 <f) ; farà nel- 
la Piramide il quadrato del lato a quel- 
lo del lèmiaffe di circofcrizione , cioè a 
quello del ragio della Sfera ad effa cir- 
cofcrittibile ( § 17) come 24 : p — 8 : 3 • 
potrà dunque dirs’ il lato della Piramide 
maggior dei ragio delia Sfera circofcrit- 
tioile ad eflà. 

COROLLARIO II. 

§. 53. Se fta il quadrato del lato a 
quello del femiafle di circofcrizione 
come 8:3(5 pr.) farà a quello dell’in- 
tero affé di circofcrizione come 8 : 

2 : 3 i dal che farà nella Piramide il 
lato media proporzionale tra l’affe fuo, 
e quello della sfera circofcrittali , ficco- 
cioè il lato del triangulo equilatere 
e media proporzionale tra la fua altezza, 
e 1 diametro del cerchio circofcritrofi . 

D , co- 
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COROLLARIO HI. 

§. 54. Se fta il quadrato del lato, a 
quello dell’ affé , come 3 : 2 = * 4 } 16 , 
quello dell’ affé a quello del femidiame- 
tro d’ifcrizione come 16 : 1 (§ 4 ó ) i ^ 
quello del lato a quello del femidiame- 
tro ,xome 24 : 1 ; e perciò farli a quello 

dell’intero diametro , come 24 : 4 — 6 : 

• ; V- 1 • * ’ 

. . / LEMMA - % “ *f - 

§. 55. Nella Piramide ogni Ottaedrah 
è la metà del fuo lato . 

dimostrazione . 

• : t . v s ' ' * f 

X / * 

Nella Piramide ABCD fìa~ tirata 1 * 06 - 

E 5 taedraie EF^ ' . " '' 

Qiiefta tagliando i lati AB AC del 
triangulo ABC proporzionalmente (§33) 
ferk paralleli’ a BC , e così taglia* dal 
triangulo ABC l’altro limile AEF> làra 
dunque la ottaedrale EF eguale ad AE 
metà del lato della Piramide . C» D. D* 
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- » COROLLARIO I. 

. ’ * ‘ * ' « 

§.$6. Le Ottaedrali fon tmt’eguali ; e 
_ perciò quelle, che unifcono i punti me» 
dii de’ lati appartenenti allo ftefs’ angulo 
A della Piramide chiudono un triangulo 
equilatere , EFG , il quale terminandoli 
da lati parallelli a BC CD DB Tara pa- 
rallello al triangulo della Piramide BCD, 
e perciò tagliar^ da eiTa un’ altra pirami- 
. detta , che dirafli angulare , a quella lì-* 
mile , e perciò regolare , e l’ ottava fua 
parte. - V< ‘ * 

COROLLARIO II.* 

■» *• •• - f . "Vf > . ' •» 4 ' : , '• 

§. 57. Equilatere parimente farà quel 
triangulo, che chiudono quelle Ottaedrali* 
che unifcono i punti medii E F H de’lati 
dello Beffo triangulo ABC della Piramide. 

i .?*>■» . . r “ * . .*j. ,1 • < . 

■ - COROLLARIO IH. 

. 58. Tirale dunque nella Piramide 

tutte le Ottaedrali vengon quefte a tagliar 
da elfa quattro regolari , ed eguali pira» 
elidette anguladj che in tutto compren- 
• f ' * Da dolio 



I 


lOtÌDl - 

dono la metk della fua folicfitk ( § $6 ); 
e cosi viene, a re iter l’altra meta di efla 
in un folido terminato da otto eguali , e 
regolari triangoli , quattro nati fa Ito i 
quattro Tuoi angoli, e quattro ne’ quat- 
tro fuei piani. 

PROPOSIZIONE IV., 

§. jp. Il Solido , che nafte nella Pi- 
ramide , tirate in ejfa tutte le Qttàtedrali 
r un Ottaedro . - . , ; 

dimostrazione . 

„ r * ,« i V * - 

Tirate nella Piramide le Ottaedrali , e 
«osi tagliateli da effe le lue anguiari pi- 
rami dette , reità di eflà un Solido termi- 
nato da otto regolari, ed eguali triangoli 
( § prec. ) ; ma fon quelli cosi difpofti , 
che in Tei punti ( quanti , cioè , fono ì 
lati della Piramide, gli anguli dell’ Ot- 
taedro ) poggino i diioro anguli , ed iti 
ogni punto ne convengano quattro; due, 
cioè, di quelli nati lotto gli anguli, cli^ 
ogni iato tramezza (§S); e due iu quei 
piani , ai quali ogni fetò appartiene^ 5 ); 

tirate 
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REGOLARI. 53 
tirate dunque nella Piramide le Ortaedra- 
li , il Solido , che nafce in efla è un 
Ottaedro , 0 . 0 . 0 . 

COROLLARIO 


§. do. La Piramide fra' all’ Ottaedro, 
che cosi nafce in eflà , come 2 : 1 (§ 58). 

' . * . ì» . 

• • *■ • / 

PROPOSIZIONE V* 

- '»• i 

§. I. La Piramide fta all'Ottaedro dì 
lati eguali , come 1:4. 

•. ; ... 

dimostrazione. 

’ ** ’ 

y ' 

Tirate nella Piramide le Ottaedralf na- 
fcon da effe , e perciò di lati eguali , le 
regolari pirami dette angulari l’Ottaedro 
C § 55>); ma ciafcuna di quelle fta alla 
Piramide intera , come 1:8 ( § 5 6); la 
Piramide intera a quell’ Ottaedro , come 
® ; 4 ( § pr» ) ; la Piramide dunque fta 
all’Ottaedro di lati eguali, come 1 : ±. 
C. D. D. ° - 


f . v* 


D i 


• •;\ 1J , > 

CAPO 
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C A O III. 


, ■:* * DeW Ottaedro . \ ' .* 

f-, ... . - - ! 

DEFINIZIONE I. 

** • ; ; i 

§. Ò2. T ’ Ottaedro è quel Solido Re- 
I- a golare terminato da otto tri- 
'anguli, e perciò regolari , ed eguali , cosi 
combinati , che da quattro de’ di loro 
‘ anguli lì comprenda ogni folido fuo an- 
gui© - 

COROLLARIO * - v t , 

§. Gli angoli folidi deU' Ottaedro- 
Zoo Tei efleudo, ventiquattro» i fuoi an- 
guli piani- ;• : i *.;u. . 

r * • 

f ’ .r - V * ' Ì ■ ’ ... 

AVVERTIMENTO- . 

. . i 

§. 64 . Quantunque fiati Tei gli angoli 
folidi dell’ Ottaedro , gl" interni fuoi qua- 
drilinei non fono , che tre > eflendone 
* "I ognun 
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REGOLARI. $5 
ognun fottoporto a due de’ fuoi anguii, 
che fi diranno opporti . • 

• -i 

* DEFINIZIONE II. * 

t . ' • . , ' » » , 

• • w , « 

§. 6 5 . Lati opporti nell’ Ottaedro fi 
diran quelli , ohe fono opporti negli in- 
terni fuoi quadriiinei . 

AVVERTIMENTO . 

§. 66. Poiché nell’Ottaedro fi mo- 
rtréran paralleli’ i lati opporti , potranno 
in erti notarli gli eftremi corrifpondenti , 
ed alterni ; è potran perciò dirs’ in erto 

DEFINIZIONE HI. ‘ * ‘ 

'■ . . • -.li* 

§. 6j. Anguii opporti quelli, ne’ quali 
fono gli ertremi alterni der*~> lati opporti . 

> ' COROLLARIO . *' ’ 

, • V , •• •»•••>' 

§. 68. Nell’ Ottaedro a due fuoi an- 
goli contigui debbon opporfene altri dtte 
anche contigui , ed efler oppoft’ i lati , 
che li tramezzano ; e così parimente a 

D 4 tre 



5 s o l i d r 

tre Tuoi anguli annularmente contìgui j 
quali fon quelli , ne’ quali fon gli anguli 
dello rtelfo triangulo , debbon opporfene 
altri tre anche annularmente contigui , 
cioè ne’ quali anche fian gli anguli d’un 
irtelfo triangulo , ed i lati del primo 
triangulo debbon opporfi a quelli del 
fecondo; onde potran dirfi nell’Ottaedro 

V 

DEFINIZIONE IV. 

§. 6p. Triangoli opporti , quelli, eh© 
fon terminati da lati relativamente opporti» 

DEFINIZIONE V. 

$.70. Affi nell’Ottaedro fon le rette % 
che unifeono due fuoi anguli opporti* 

■'.! . . ( * , 

... . COROLLARIO I. 

§. 71. Gli affi nell’ Ottaedro unifeono 
gli ertremi alterni de’ fuoi lati opporti y 
.^ perciò non fono, che le diagonali de^ 
gli interni fuoi quadrilinei ( § 65 ). 
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COROLLARIO II. 


§.72. Eflendo nell’Ottaedro Tei i tuoi 
anguli ( § 6 3) , ed avendone ognuno quat- 
tro contigui (§8), e perciò non altro, 
che uno oppofto ; faranno nell’ Ottaedro 
tre fol’ i Tuoi affi . 

COROLLARIO III. 

73. Ma ne’ tre quadriiinei .dell’Ot- 
taedro dovrebbero aver luogo fei diago- 
nali ; è neceflàrio dunque , che nell’ Ot- 
taedro i Tuoi quadriiinei lì feghino per 
le diagonali , onde redi ogni diagonale a 
due di effi comune ; e così tre affi oc- 
cupino il luogo di fei diagonali . 

proposizione 1., I 

,1 

§. 74. L’ Ottaedro comprende un punto 
equidijìante dagli anguli , dai piani , dai 
lati . . * 



dimostrazione. 


6 . Sia ABCD un quadrato , ed in efib 
fiati tirate le diagonali AC BD , e dal 
,punto O , in cui quelle s’interfegano fia 
eretta la normale OE eguale alla femi- 
diagonale OA , e fia in fine unito il 
punto E co’ punti ABCD. 

Il quadrato di AE eguagliando per la 
£oftfuzione gli eguali quadrati di AO 
EO, lark il doppio del quadrato di AO; 
ma è doppio dello Beffo , per la Beffa 
cofiruzione il quadrato di AB ; dunque 
AE è eguale ad AB ; nella Beffa maniera 
di moflra BE CE DE eguale alla Beffa 
AB; dunque fon tutti egual’ i lati della 
quadrata piramide E ABCD, e perciò ne 
fono i trianguli tutti equilateri , ed egua- 
li ; fe dunque fi ripeta al difotto dello 
Beffo quadrato ABCD la Beffa coBruzio- 
•ae fi vedrh forgere un Solido terminato 
da otta eguali trianguli equilateri cosi 
combinati , che da quattro anguli di 
quefii fia compres’ogqi angulo del Solido; 
„ fi vedrà dunque forgere un. Ottaedro , nel 
quale il punto O , in cui le diagonali 
-i» v del 
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del quadrato ABCD s’interfegano è quel- 
lo , che fi nroftrerà equidifiante dagli 
anguli , dai piani, dai lati, n \ » 

I. Eflendo nel quadrato eguali le diar 
gónali, ed interfegandofi Infariem ; farà 
il punto O equidiftante dai quattro a«- 
guli A B G -W/-; ma lo, è egualmente 
dinante per la ftefia coftruzione dagli 
altri due; lo è dunque dagli angeli tutti. 

II. Se quello fìeffb punto fi creda u- 
iiito co’ centri de’ trianguli tutti dell 
Ottaedro , fi troverà ciafcuna di sì fatte 
fette ai fuo rifpettivo piano normale, 
come nel ( § 34 ); e cosi fi vedrà , che 
fia il quadrato di ognuna di effe la dif- 
ferenza de’ quadrati fatti in uno degli 
eguali femiafft di circofcrizione , ed in 
uno degli eguali ragi triangulari di cir- 
cofcrizionè , 6 vedranno dunque tutte sì 
fatte normali eguali ; e perciò quel pun- 
to, in cui quelle diagonali s’interfegano 
equidifta anche dai piani tutti dell Ot- 
taedro . 

III. Ma fe lo fteflfo putito , ^ creda 
tanito co’ punti 1 medii dei lati •dell’ Oi- 
taedro , fi' troverà ciafcuna di sì fatte 
rette al corrifpondente lato perpendicula- 


re. 
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tfò 'Sòlidi f 
re, e là differenza de 1 quadrati di uno 
degli eguali femiafiì , e di uno degli 
eguali forni lati dell’ Ottaedro ; l’Ottaedro 
dunque comprende un punto equidi flati te 
dai Tuoi anguli , dai piani , dai lati. €i 
Dw D. - li 

AVVERTIMENTO < 

. > . U 

§.75. Lo fleffo può moftrarfì nelKDt- 
taedro , che nafte nella Piramide dalle 
Ottaedrali ; giacché racchiude quello il 
centro della Piramide , eh’ equidiflando 
dai punti medii de’ Tuoi lati (§4^) equi- 
difta dagli angoli dell’Ottaedro ; e quin- 
di fiegue il refto , come nella precedente. 

, . • *■' -v‘; 

COROLLARIO I. 

‘ ' ' . 

§. 7Ò. L’ Ottaedro è circofcrittibile , 
ed ifcrittibile olla Sfera . 

COROLLARIO II. 

.. • *';» *<< 

%. 77.. La Sfera ,■ che s’ifcrive nell* 
Ottaedro incontra i fuoi piani ratti nel 
centro. • » 

CO- 
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COROLLARIO III. 

' — * 1 

§.78. Se l’Ottaedro, che nafce nella 
Piramide dalle Otraedrali à comune eoa 
quella il Tuo centro , comuni quattro 
centri de’ piani , farà quello circofcritti- 
bile alla fteflà Sfera, che queft^. 

■ 4 h* * * • ■ *-l . •• : *. * • ... .) - 

1 ... LEMMA I. ■ ,, . 

. • ... . . " 

), » 

# .§. 77. Se ad una Sfera , chi tocca un 
piano fi faccia una festone al piano pa - 
r alleila , tutte le rotte , che tiranfi dal 
punto del contatto alla periferia della 
festone fono eguali 

. • . w *, V * ' * ‘ , * : * . 

DIMOSTRAZIONE . 

Nella Sfera ABC, che tocca il piano Flg.7. 
MN nel punto B fia fatta la, fezione 
ADC parallella ad MN . Si unifeh’ il 
punto B con O centro della Sfera, e li 
prolunghi BO, fe fia neceflàrio , finché 
incontri il piano della fezione in P , Si 
prendano finalmente nella periferia della 
fezione ad arbitrio quali li vogliano punti 

ADC, 


6l » 1 Ì O Ir I D I j K 

A D C , è fi unifcano con B, e P. 

Effondo PB normale ad MN farà pa- 
rimente normale al piano della fezione , 
chè parallello per la coftruzione adMN; 
dunque i rrianguli APB DPB CPB fon 
rettangul’ in P , e perciò fono egual’ i 
quadrati , e cosi le rette AB DB CB , 
com’ eguali alle eguali fumme de’ qua- 
drati di AP PB , DP PB , CP PB ; e 
perchè va lo fteffo di tutte le altre, che 
poffon tirarfi da B agli altri punti della 
periferia ADC , farà fempre vero ciocché. 
D. D. 

AVVERTIMENTO . 

fe. •;•••■<■ '• 

§. So. Una retta fi dirfc adattata nella 
Sfera , fe pogg’ in effe i Tuoi eflremi . 

LEMMA II. 

. - . P p 

: - • • ' *<•*.„ *_ . • 

Si. Se qualunque numero di reti 
eg salì fumo così adattate in una Sfera r 
(b. ne ftano convenuti gli eflremi di una 
banda in un punto , gli eflremi oppofli 
faranno nella periferia della flejja fu* 
J exione . ‘ 

4 . .. . 

- DI- 
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C • • * • f f * 

DIMOSTRAZIONE* 

• ■ - » * . « * * 

Nella Sfera ABC fia adattato quaiuo» pìg. 7 . 
que numero di rett’ eguali convenute -da • 
una banda in qualunque fuo punto 8 * 

Si faccia collo Beffo punto poggiar la 
Sfera fui piano MN ; e lì faccia dal putì* 
to A , in cui qualunque delle rette adat- 
tate poggia 1’ altro diremo una fazione 
ADC paralleli’ ad MN ; nella periferia di 
quella fi troveranno tutti " gli altri efire- 
mi delle rette adattate.* 

Negandofi , ne cada una , fe fia paffi- 
bile , nel punto X al di fopra di detta 
periferia , e fi unifehi X(£; pel piano del 
triangulo BXQ. fi faccia uaa. feconda fe- 
zione, che taglia la prima ADC in YZ, 
e fi unifehi BY ; ciò fatto , la Sezione 
BXQ_ pattando per BQ_ diametro della 
Sfera , farà un fuo cerchio ma (Timo ,/• di 
cui perciò- far'a diametro la Ile fifa BQ, e 
l’ altre due BX BY due - foe qualunque 
fecauti nello Beffo femicerchio , e perciò 
una piò , l’ altra meno vicinai diametro; 
faranno dunque ineguali ; ma BX effendo 
per l’ipotefi eguale a BA farebbe anche 

eguale 
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«guale a BY ( § pr ) ; è falfo dunque , 
che fia il punto X al di fopra della pe- 
riferia ADC ; ma lo fleffo va detto , fa- 
cendolo cadere al di fotto ; rellando Tem- 
pre delle due fecanti una più , 1’ altra 
meno vicin’ al diametro , e lo fleffo va 
detto d’ ogni altra ; caleranno dunque 
tutte nglla fleffa periferia DAG. C.D.D. 

• COROLLARIO I. 

i 

82. Delle reti’ eguali adattate nella 
Sfera, e convenute da una banda nello 
fteflo punto di effe , gli eflremi dell’altra 
banda fono nello fteflo piano ; ed ove dì 
effe unifcanfì gli eflremi fucceflìvi , fi avrk 
un rettilineo ifcrittibile al cerchio . 

corollario ir. 

§. 83. D’ ogni Solido equilatere , ed 
ifcrittibile alla sfera , faranno gli eflremi 
de’ lati convenuti nello ftefs’angulo fo- 
btdo di effo nello fleffo piano ; e faran 
perciò gl’interni rettilinei dello fleffo in 
un piano, ed ifcrittibili ai cerchio. 

. * 4 

■*•••* 

co- 
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* E <5 O L A * i, ^ 

■ . . * • V 

COROLLARIO fi*. . - 

§. 84. Effendo l’Ottaedro equilatere 
(§27), ed ìfcrittibile alla Sfera (§7 ) 
faranno gl’ interni fuoi rettilinei in un 
piano , ed ifcrittibili al cerchio • 


V- LEMMA 

. r ^l ^5* Vgnì rettilinee equilateri W 
tfcrmtbtle .1 cerchi, i regolare . 

\ 

DIMOSTRAZIONE; ; 

Giacché ifcritto quello nel cerchio, 
tagliando gli eguali fuoi lati dal medefi- 
mo fimih ed eguali porzioni , faranno 
1 iuoi anguh da Tinnii , ed eguali por- 
zioni compref, • e perciò ogni rettilineo 
equilatere , ed ifcnttibile al cerchio è 
anche equiangulo ; è dunque regolare . 

‘ U ' 

'PROPOSIZIONE II. 

* w » r ■ u 


w WWW rettilinei dell' Ottae 
a> 0 J on quadrati . 

£ DI- 


' ' 
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dimostrazione > 

Son quelli quadrilateri (§. 2 1 ) , ed ® ( l u " 1 * 
Uteri (§28), fono in un piano , ed ìlcnt- 
libili al cerchio (§84); fon dunque qua- 
drati ( § P r ) C* D. D. 

COROLLARIO I* 


U. 87. .Son , nell’ Ottaedro -pardleU' i 
lati, ed itriaoguli opporti* 


COROLLARIO II. 


4 . 88. L’ Ottaedro Para di vi Po da ogni 
fuo quadrato in due limili , ed eguali 
piramidi quadrate ; Picchè laran gli t- 
taecìri , come le di loro piramidi quai 
drate . 

avvertimento.^™^^* 

§. 8 p. Spelo col Polo nome- di pira* 
m ide quadrata Pi difegnerìi quella , eh è 
metà. dell’Ottaedro, cioè, di cui la ba- 
Pe Pia quadrato i trianguli equilateri . 




à 


co- 
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COROLLARIO HI. 


li 


§. $o. I quadrati de|£-j 0 rt^dro . fon 
tutti eguali (§ 28 ). « 


COROLLARIO IV. » 

•* • ; "*•••♦•• h ‘ : t 

§. \pi. Gli affi dell’ Ottaedro fc 
diagonali de: fuoi quadrati (§72), 
ciò cttfci eguali . ** ■' 


w 

foryaje 

•W 


■’ «' ' -x\ 

> <» J 


COROLLARIO V.' 

§. p 2 . Son negli^Ottaedri^gli affi co- 
me i lati. *« WT .'•**.',«5 


proposizione iir. * 


rti 


§- 5 > 3 » G/i affi nell' Ottaedro tutti s in- 
ter fegati bif ariani , ad angult retti nel 

medefimo punto ^ ed è quello il centré 
dell ’ Ottaedro . * * • t " 

’i /*. . At'K ti.’»”*- ; /. 

DIMOSTRAZIONE. 

» ^ _ H." » f t 

&JDt 

I. Eflendo nell’ Ottaedro gli affi dia- 
gonali de\fuoi quadrati (§5?! ),debbon 
,-*i E 2 due 


. •? 
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due di elfl interfegarfi bifariam , ed ad 
anguli retti , perchè diagonali dello fteflb 
quadrato; il terzo deve far con ciafcuno 
de’ primi lo fteflb, e perciò nei medefi- 
rno punto , perchè con ciafcuno di elfi 
appartiene allo fteflb quadrato(§ 73) ; tut- 
ti dunque gli affi dell’Ottaedro s’interfe- 
gan bi fari am , ed ad anguli retti nel me- 
defimo punto . 

II. Il punto , in cui tutti gli eguali 
(^ pi) affi nell’Ottaedro, s’interfegan bi- 
fariam equidifta da tutt’ i fuoi anguli ; e 
li vedrà lo fteffo equidiftar anche dai pia- 
ni , e dai lati come nel (§ 78 ) ; gli affi 
dunque nell’ Ottaedro tutti s’ interfegan 
bifariam , ed ad anguli retti nel medelì- 
tno punto , ed è quello il centro dell’Ot- 
taedro C. D. D. 

: - • 

\,. COROLLARIO L , . ' 

§. p4. L' affé deli’ Ottaedro è lo flef- 
fo , che l’affe della Sfera circofcrittibile 
ad effo ; dal che ficcome nell’ Ottaedro il 
ouadrato del lato è doppio di quello del 
iuo femiaffe , cosi Tara doppio di quello 
del ragio della Sfera circofcrittibile ad ef- 


* 
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fa ; e così parimente ficcome il quadrato 
del lato fta a quello del Tuo alfe , come 
1:2, cosi fara a quello dell’ afte della 
Sfera circofcrittibile ad elio. 

;|.y; ■ m ; i 

COROLLARIO II. . »i 

' »•.* , 

Se ogni arte dell’; Ottaedro $ 
perpeifdiculare agli altri due, e nel pun- 
to, in cui quelli $’ interfeganò , fari o- 
gni alfe normale a quel quadrato , che 
palTa per quelli; e perciò l’altezza d’q* 
gni piramide quadrata dèli’ Ottaedro è ih* 
fuo femiafle. 

. COROLLARIO IH, 

•>’ 1 

96. Avendo veduta normale ad o- 
gni triangula dell’Ottaedro la retta, che 
iraifce il centro del triangulo col centro 
dell’ Ottaedro , ed effendo nell’ Ottaedro 
parallell’i trianguli opporti , la retta , che 
nell’Ottaedro unifce i centri di due Tuoi 
trianguli opporti è ad entrambi normale, 
t parta pel cenilo dell’ Ottaedro . 


?o ; SOLIDI ^ ~ ' 

! • ' • ' ‘ ' 

I*- AVVERTIMENTO. : 

* • . • ' • • • • V */ • • , - 

§. p7, Quella retta farà detta diame- 
tro dell’ Ottaedro y fìccom’è diametro del- 
la Sfera ifcrittibile in elio ; 



COROLLARIO IV. 


J. 


( ; 


> 

< 


§. p8. Effondo nell’Ottaedro paralleli' 
i piani opporti , ed effondo il diametro 
ad entrambi normale Tara nell’ Ottaedro 
il diametro lo ftefl'o , che la fua altezza. 


Ai: 


COROLLARIO V. 


§. pp. Negli Ottaedri gli anguli, che 
fanno gli arti ne’ rifpettivi lati fon tutti 
aflolutamente , e relativamente eguali, 
perchè tutti fomiretti . 

Bt , -rt r iiljaarìf; &É&I ? !Mf ; . ^ 




COROLLARIO Vii 








§. io<x Incontrando le normali calate 
dal centro dell’ Ottaedro i Tuoi piani tut- 
ti nel centro ; farà nell r Otraedro il cen- 
• tra equidirtaute dai cestri dei piani . 

V4 PRO- 
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• rK'l .j V ;<• .• * 

•■'• '■ " ' ' PROPOSIZIONE IV^ 

•'II'! J I *'. • «-;* ! !.. V* *M |i. Wv * * 

1 ; §* ì<Hi Gli Ottaedri fono in ragion 

* triplicata de* iati . 

i ' C a t v • 3 > v • 

- DIMOSTRAZIONE. 

‘ y '<• ■ <• > \ £t 

Son gli Ottaedri , come le di loro pi- 
ramidi quadrate ( § 88 ) ; ma quelle, loti 
anche relativamente limili perchè ter- 
minate da egual numero^ di piamh' relati- 
vamente limili , e perciò in ragion tri- 
plicata de’l&ti, che dcm fono, che i lati 
de riflettivi Ottaedri ; fon dunque gli Ot- v 
taedri in ragion triplicata de’lati . C.D.D,^ * 

* «;•’* :•** O'* ‘ 

ì*j ’ - * PROPOSIZIONE V. 

* * 

§. 102 . L'Ottaedro è alla Piramide in 
ragion compojìa dalla triplicata de ’ lati , 

e da quella di a : i . 

. • : : t * i . ‘ ' 

DIMOSTRAZIONE.' 

i ' ‘ • 4 

• * 3 , ’ ‘ • 

l 

£a Piramide è all’ Ottàedro. de’lati d- 
guali, corne i : § di /; l’Ottaedro è 

<. • 41 £ 4 ad 
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ad ogni altro Ottaedro , in ragion tripli- 
cata de’ lati ( § pr ) dunque la Piramide 
è a qualunque Ottaedro in ragion com- 
porta da quella di i : 4, e dalla tripli- 
cata de’ lati ; e perciò 1 ’ Ottaedro è alla 
Piramide , come s’ è detto , e D. D, 

'W 

PROPOSIZIONE VI. 

. .*• u ' V -iv ; ■ 

§. i©|. Se $ intendano nel? Ottaedro 
tutti tir*i i fuoi affi , refterà divifo in 
Meo piramidi triangolari fornii , ed eguali, 

» ' . *>■ •. u . * i -1 ■ •-»■> i. 

rii . $" DIMOSTRAZIONE* > , • 

O •• Mi «• <>,t . :V fcflj » vii, J r M> 

. ; I. Gli affi noli' Ottaedro rotti / inter- 
fegan nel centro, ed bnno gii eftremi in 
tutt’i fuoi angoli . y e perciò* in tutti gir 
anguli de’ Tuoi trianguli , e quefti fon ot- 
to (§ 62) ; tirati dunque ael? Ottaedro i 
fuoi affi rerta divifo in otto piramidi trian- 
golari . , • i . « 

II. , e III. Ciafcuna di sì nate pira- 
midi i per bafe un triangolo dell’Ottae- 
dro, ed à ognuno de’ trianguli fuperiori 
fitto da un lato dell’Ottaedro^ e due fe- 
xniaffi dello rteflo : fono dunque tutte 

nuli* 

t * 
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inili, ed eguali* e perciò, fé s’ intenda- 
no Scc. C. D. 0 . 

\ 

COROLLARIO I.' ? ì 

• il . • < . .. ..... • . 

§. 104. L’ altezza d’ ogni sì fatta pi- 
ramidetta è il femidiametro dell’Ottaedro. 

COROLLARIO II. 

§. 105. Dividendoli nell’ Ottaedro gli 
affi bifariam , ed ad angoli retti ( § P3 )i 
faranno di sì fatte piramidette i triangu- 
li fuperiori nel vèrtice rettangoli , ed i- 
fofceli , cioè fimili a quelli , ne’ quali 
vien divifo il quadrato dalla diagonale ; 
ficchè , ficcome l’ Ottaedro è ottuplo d’o- 
gni fua sì fatta piramidetta , potrà dirli 
ottuplo della piramide , di cui la bafe fia 
un triangulo equilatere del fuo lato , i 
trianguli fuperiori nel vortice rettanguli, 
ed ifofceli ; dal che farà ogni sì fatta pi- 
ramide , ( cui farà dato il nome di ret- 
tangola ), alla piramide regolare del la- 
to della fua bafe, come 1 : 2 (§ 6i ), 

♦ > ! > 1 fio ». 

A 4 

- * i-t 

CO* 
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COROLLARIO ITI. 


§. iod. E (Tendo negli Ottaedri gli adì, 
e perciò anche i femialli , come i lati 
( §P2 ) ; faranno di si fatte piramidette, 
anche appartenendo effe -.a diverfi Ottae- 
dri , fimil’i trianguli fuperiori , dal che 
fìmili , anche relativamente faranno le 

triangolari piramidette degli Ottaedri. 

• * * ’*■> ' 

. ■ . ■ i ■ > / ' w . 

4 1. > > COROLLARIO IV* - v 

-é// » i < ■ ' « ' , l w '• , 

*» 4 t© 7 . E poiché delle piramidi fimi- 

li , e ùmilmente porte fedo le altezze , 
come i lati , e di sì fatte piramidale -, 
rtando limilmente porte , le altezze fono 
i femidiametri de’ rifpe^tivi Ottaedri f § 
104); faranno negli Ottaedri , come i iati 
i femidiametri , e perciò anche i diametri. 

. ■ • *. • • . ■ , . 

*- AVVERTIMENTO . 

«..4 .h i •» . A 

§. iort. Siccome tutti gli affi divieto* 
•a 1 ’ Ottaedro in otto fiiaili , ed eguali 
piramidi , così ogni folo fuo affé lo di- 
vide in quattro, parimente limili , ed e- 
v- guali, 
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guali , ( come facilmente fi avverte ) , 
delle quali perciò ciafcuna eguaglierà la 
piramide Regolare del lato dell’ Ottaedro 

PROPOSIZIONE VII. V i I ' 

. I » ■ '•mi* •- *»*> V'i » *ut i .A ,m i%: 

§.109. So» gii Ottaedri tome le Sfere 
circofcritte , ed ifcritte j ’ m v < 

• •*. r» • 1 ■ v . $ > di» rt * ‘i'tit'/ 

DIMOSTRAZIONE» > U 34 

Sono negli Ottaedri , come i lati gli 
affi i diametri ( §§ p2 e 107), e fono in 
effi gli affi t ed i diametri'! gli ilefsi , che 
gli afsi , e diametri ■delle Sfere circofcrit- 
te , ed ileritte in efsi ( § 94, e 577 ) ; fon 
dunque gli Ottaedri come le Sfere circo- 
fcritte , ed ifcritte . C. D. D. 

** "**! k ; •». - «1 •; .. ■*. '*1 . jj 

t PROPOSIZIONE TIH» * . , \ 

v . a. 2*4., . 94-ì.t ’ . w .i rf* J v * . f 

f - -«* ' Kb* t t 

§. IIO. V Ottaedro àrcofcrìtto Jìa alt 
Ottaedro ifcritto alla Jlejfa sfera , reme 
Sfera circofcritta t all ’ tfcrttta allo jhtfì 

Ottaedro, - ' t! • vn» 0».^ 

* " 1 A f ì ^1». « fluii ii 

i r ' f *-*SÀ vél li 

U DI» 
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r ** * % 

* DIMOSTRAZIONE . 

1 • ; ’ A B C D 

Sìa A un Ottaedro, B una sfera ifc rit- 
ta in A , C. un Ottaedro ifcritto in B , 
« © una sfera ifcritta in C. 

Sono gli Ottaedri , come le sfere i- 
; fcritte in efli ( § pr ) dunque farà A : C : i 
B : D; C. 0 . D. 

t” •* 1 PROPOSIZIONE IX. 

I « f • -4 ' ' ^ y ‘ * 

§. Iti. Ne W Ottaedro il quadrato del 
lato è al quadrato del diametro , cowr 
3 : a • 

DIMOSTRAZIONE . 

La Piramide è all’Ottaedro di lati e- 
guali , come 1 : 4 (§ 5 i) 3- 2 : 8 ; ma 
l’Ottaedro à alla fua piràmidetta trian- 
gulare , come 8:1; dunque quella Pi- 
•. ramide è a quella , come 2:1; ma datf- 
do a quella per bafe^il triangulo dell’Ot- 
taedro anno entrambe dall’ ipotefi eguali 
le bafi ; farà dunque 1* altezza della pri- 
ma, cioè il Aio alfe (§35) doppia dell,’ 
i- al- 
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altezza della feconda , cioè del femidia- 
metro dell’Ottaedro (§ 104) ; laffe dunque 
della Piramide eguaglia il diametro dell’ 
Ottaedro di lati eguali • e perciò farà il 
lato dell’ Ottaedro al fuo diametro , come 
quella della Piramide al fuo alfe ; cioè 
ne faranno i quadrati , come 3 ; 2 (§ 5 1) 
C. D. D. 


§. 11 2. Effendo nell’ Ottaedro il qua- 
drato dell’alTe a quello del lato , come 
a : 1 zz 6 : 3 ( § pi ) ; farà quello dell* 
affé e quello del diametro , come 6 : a 


§. 1 1 3. L’ Ottaedro , e la Piramide di 
lati eguali anno eguali le altezze , avendo 
veduto 1 * alfe della Piramide eguale al 
diametro dell’Ottaedro di lati eguali ; dal 
che farà i.° JT Ottaedro quadruplo d’ogni 
piramide d’ eguale bafe , ed altezza . t.* 
Sarà al prifma d’eguale baie, ed altezza, 
4 * 3 • 3 ° Sarà a qualunque prif- 
ma in ragion compolla da quella delle 


n 


COROLLARIO lì 


=s 3 : i . 

COROLLARIO II, 
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la di 4:3. 4 0 . Si avrà la foliditH dell* 
Ottaedro dal latto di 00 Tuo triangulo in 
quattro terze parti d’ un Tuo diametro . 

■*tt‘ ‘ , *' t • ; - . ; . ' ; • ..•* . 

• PROPOSIZIONE , 

v '> • v 11 \ ' 

§. 114. Dell’ Ottaedro circofcritto , ed 
ifcritto alla ftejfa sfera fono i quadrati 
de lati , com? 3 .. „• . 

i-V } v DIMOSTRAZIONE . c / > , 

r-.~ • , •- 1 :• i /*«v • • ■ . . 1 * 

*. L’ alfe , e’I. diametro dell’Ottaedro fon 
gli afsi delle Sfere circofcritta , ed ifcrit- 
ta in eflo , ma fon potemia , come 
3 : 1 ( § ni ) ; cosà fon dunque gli 
afsi delle sfere circofcritta , ed ilerit- 
ta allo ftefs’ Ottaedro j ma fta l’Ottaedro 
circofcritto all’ ifcritto alla fteflà sfera , 
come la sfera circofcritta all’ ifcritta allo 
fteffo Ottaedro ; e fon gli Ottaedri in-ra- 
gion triplicata de’ lati ( §101»). le sfere 
in ragion triplicata degli afsi < dell’Ottae- 
dro dunque circofcritto > ed ifcritto alla 
ftelfa sfera fono i quadrati de’lati , come 
. 3 < I », Ci Ot Df ! , „ , ; . • ■ 1 • . , • 
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PROPOSIZIONE XI» 

• • 1 1 5. Dell ' Ottaedro « e della Pira- 

mide circofcrittibili alla ftejfa sfera fom 
i lati , e le foliditj , cww*. l i 2. , 

dimostrazione > 

L’ Ottaedro , che nafce nella Piramide 
delle Ottaedrali è circofcrittibile alla ftef- 
fa sfera , che la Piramide ftefla ( § 79 ); 
ma quello a il lato , di’ è la meta del 
lato della Piramide , ed è la fua met'a 
( §§ 5 ^> ÓL )> dunque è chiaro cioc- 
ché D. D. "jfji ^ 

• f COROLLARIO «■ * T , .Uh 
(•*«•&. *«fp l ‘ i. . ì ' .b 

§. 116. Ma fon de’folidi terminati da 
- piani circofcrittibili alla ftefla sfera le fu- 
perficie , come le folidita; faran dunque 
dell’ Ottaedro , e della Piramide circofcrit- 
tibili alla ftefla Sfera i lati , le folidit'a , 
le fuperficie, come 1:2. 


ii • PRO* 


Digitized by Google 


So SOLIDI 


PROPOSIZIONE XII. 

II7* Della Piramide , e dell' Ottae- 
dro ifcrittibili alla Jìejfa Sfera fono i qua- 
drati de' lati , come 4:3. 

*. i 

DIMOSTRAZIONE . 

Il quadrato del lato della Piramide è 
ai quadrato del fuo alfe , come 3 : 2 
(§ T* 4 ; ma effendo l’afle della 

Piramide allalfe della sfera circofcrittali, 
001116 2 : 3 ( § 4<* )> è quel quadrato 
à quello, come 4:9; dunque il qua- 
drato del lato della Piramide è a quello 
dell’ afle della Sfera circofcrittali , come 
d : 9 ~ 4 ; 6 \ ma il quadrato dell alle 
della Sfera è a quello del lato dell’ Ot- 
taedro ifcrittoli , come 2 : 1. r= 6 : £ 
( § 94 ) ; dunque il quadrato del lato 
della Piramide è al quadrato del lato dell* 
Ottaedro ifcrittibiie alla fteflà Sfera, co-* 

ine 4 * 3 • P* P* • * j * m 


\ . 

PRO* 
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PROPOSIZIONE XIII. 

§. 1 1 8 . V Ottaedro cìrcofcritto Jla alla 
Piramide ifcritt a alla Jìejfa Sfera , come 
2 7 : 2 • 

DIMOSTRAZIONE . 


L’Ottaedro Ila alla Piramide circofcrit- 
tibile alla fteffa Sfera , come 1:2 — 
2 7 ; 54 ( § 115 ); ma la' Piramide cir- 
cofcritta fte all’ ifcritt’ alla fteffa sfera , 
come 27 : 1 — 54 : 2 ( §47 );dun- 
<ì ue l’Ottaedro circofcritto fta alla Pira- 
mide ifcritt’ alla fìefla sfera, come 27 ;• 
2. C. D. D. 

LEMMA I. 


§. iip. Nell* Ottaedro ogni corda è ad 

un fuo affé parallella , ed è la terza fua 
parte . . . 

DIMOSTRAZIONE . 

P* Un 9 ua ^ un< l ue Ottaedro ne fìanoe- p: s- R 
fibiti due trianguli aderenti ABC DBG 
cosi tra loro inclinati , che la retta EF, 
che ne unifce i centri ci efibifca la cor- 

F da 
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da dello rtelfo Ottaedro . Si unifchi AD, 
c dagli ftefli punti AD fi calino fu la 
comune bafe BG due perpendiculari , que- 
lle dovranno convenir in M punto me- 
dio di quella , e paflar per gli rifpettivi 
centri ( § 12 ) . 

I. Eflendo i lati AC DC opporti agli 
anguli ABC DBG aderentemente conve- 
nuti nello fteflb angulo folido B dell’Ot- 
taedro ; dovran quelli efibirci un angulo 
di un quadrato di tal Ottaedro all’angulo 
B (ottopofto ( § 86 ) ; ficchè la retta 
AD , perchè diagonale di un tal quadra- 
to farà un arte dell’ Ottaedro ( § 9 1 ) ; 
ma a quello è parallella la corda EF , 
come quella che taglia proporzionatamen- 
te ( § 37 ) 1 AM DM dei triangu- 
lo ADM ; dunque nell’ Ottaedro ogni 
corda è ad un Tuo arte parallella . 

II. E perciò farà EF : AD : : ME: 
MA ; ma ME : MA : : 1 : 3 ( § 38 ); 
dunque &c. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

• 1 ' * ‘ *i> • . 

f . 1 * » 

§. 120. Le corde dell’ Ottaedro fon 
tutt’ eguali , ficcome eguali fon gli affi 
( § P* )• 
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COROLLARIO II. 

» 

§. 12 1* Unendo nell’Ottaedro ogni alfe 
quattro coppie di trianguli aderenti ; fa- 
ranno in elfo ad ogni affé quattro corde, 
paralleli . 

COROLLARIO IIJ. 

§. 122. Se fi unifcano perciò nell’Ot- 
taedro i centri de’trianguli convenuti nel- 
lo fteffo fuo. angulo fi avrà fatto quell’ 
angulo un parallellogrammo equilatere ; 
effendo di sV fatte quattro corde le oppo- 
fte parallelle allo fteffo affé dell’Ottaedro. 

: • . . , 
COROLLARIO IV. 

/; :.V- ; -:u :.r.A 
123. Tirate dunque nell’ Ottaedro 
tutte le corde fi vedranno dòtto i fei fuoi 
anguli nati fei parallellogrammi affoluta- 
mente, e relativamente equilateri ., così 
aderenti, che terminino , f un paraliellepi-, 
pedo , che à gli anguli ne’ centri de’ pia-»" 
ni dell’Ottaedro. 


F 2 


co* 


*4 


SÒLIDI 


COROLLÀRIO V. 

S. 114. 11 parallellepipedo , che nafce 
nell’ Ottaedro dalle corde è equilatere . 

- . •- : '■ [" < I? 


lemma II. 






£ 125. Il parallellepipedo , che ?iafce 

nell' Ottaedro dalle corde è ifcnttibtle al- 
la Sfera . 

DIMOSTRAZIONE. •: ; 

Incontra quello co’ Tuoi anguli i piani 
dell’Ottaedro tutti nel centro ( §123 )\ 
come fa la Sfera ifcritta nel medehmo 
( § 9 1 )> è dunque nella ftelfa Sfera 1- 

fcrittibile; C. D. D» 

01’r ~ r top*-* '* **? 

... LEMMA III. 

6. i2^. Se un Solido equilatere fta /• 
fermi bile alla Sfera , avrà regolari tutt 

iM piani.:-. 


S i 


DI- 





. DIMOSTRAZIONE . 


I rettilinei terminanti un Solido ànno 
gli anguli negli anguli del Solido ; quelli 
dunque , che terminano un Solido ifcrit- 
tibile alla sfera, ifcritto quello nella sfera, 
l’avranno nella fuperficie sferica ; ma i pun- 
ti della fuperficie sferica appartenenti allo 
ftefiò piano fono nella periferia del cer- 
chio, che quel piano imprime nella fu- 
perficie Sferica’; i rettilinei dunque ter- 
minati un Solido ifcrittibile alla Sfera, 
fono ifcrittibili al cerchio ; ma i retti- 
linei del Solido equilatere fono equila- 
teri ( § 26 ) gli equilateri ifcrittibili 
al cerchio fon regolari ( § 85 ); fe dun- 
que un Solido equilatere • fia ifcrittibile 
alla Sfera, avrà regolari tutt’i fuoi pia* 
ci; C. D. 1 X 7 7 . 

PROPOSIZIONE XIV. 

/ • §. 1 27. Il Parallellepipedo , che nafce 
nell' Ottaedro dalle corde è un Cubo . 


86 SOLIDI 

DIMOSTRAZIONE * 

E r quello equilatere (§124) , ed è 
ifcrittibile alla Sfera (§125) j à perciò 
regolar i Tuoi piani (§pr)j è dunque 
un Cubo* C * D. D. 

COROLLARIO I, 

§* 128. II Cubo, che nafte nell’ Ot- 
taedro dalle corde meriterà dirs* ifcritto 
eflo y avendo i fuoi anguria tutt’i 
piani di quello* 

COROLLARIO II* 

• m J , ' * « ' » ' r* 

’ §* 1 2p. Il Cubo , che re Ila ifcritto 
nell’Ottaedro dalie corde k il Iato, eh* 
è la terza parte deli’ affé dell* Ottaedro 
(§“*>)* 

COROLLARIO III; 

§*13°* Incontrando la Sfera , che 
s ifcrive nell’Ottaedro i fuoi piani tutti 
nel centro ( § 77 ) , come fa co* fuoi 
anguli il Cubo ifcritto nello fteffo ; farà 
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l’Ottaedro circofcrittibile a quella Sfera, 
cui è ifcrittibile il Cubo, che nafce in 
eflo dalle Corde. 

COROLLARIO IV.- 

§, 131. E cos'i fara F afle dell’ Ottae- 
dro circofcritto al lato del Cubo ifcritto 
alla ftefla Sfera, come 3 : i- (§up )'5 
onde ne foranno i quadrati come 9 : 1= 
18 : 2. s 

r PROPOSIZIONE XV. 

§. 131. Dell' Ottaedro circofcritto , 9 
Cubo ifcritto alla JìeJfa Sfera fono i qua* 
tirati de lati , come 9:2. 

DIMOSTRAZIONE . 

f »... , 1 

Nell’ Ottaedro il quadrato del lato è 
al quadrato dell’ afle , come 1:2 — 9:18 
(§ pi ) ; ttia quello dell’ afle dell’Ottae- 
dro circofcritto fta a quello del lato del 
Cubo ifcritto alla ftefla Sfera, come 18:2 
( § pr. ) ; dunque &c. C. D. D. 

F 4 CAPO 
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c a;p o , iv. 

Del Cube • ; , 

« # , ’ . . # 

§. 133. Olccomc s’ è veduto nato nell* 
v.- ^3 Ottaedro il Cubo , cosi fi ve- 

drà nato nel Cubo l’Ottaedro; or l’efler 
ciafcuno di quelli Solidi padre , e figlio 
dell’ altro , fa si , che fian tra fe ligati 
da tali , e tante relazioni y che farebbe 
flato mal fatto il fepararne i trattati . ", 

DEFINIZIONI. 

DEFINIZIONE I. 

'>•••: : : c . ./ ' :■ : 

§. 134. Il Cubo è quel Solido Rego- 
lare terminato da fei eguali quadrati > 
itosi combinati , che da tre anguli di 
quelli fia compres’ogni folido fuo angulo. 



co» 


r 
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COROLLARIO. 

§. 135. Gli anguli folidi del Cubo 
fon otto , eflendone ventiquattro i - Tuoi 
anguli piani . 

. ; . ‘ • :j 

DEFINIZIONE II. 

i •« r ) 

‘ . *. * ’ ‘ <; s v - 

§. 136. Si diranno nel Cubo lati op- 
porti quelli , che infiftono ad anguli op- 
porti dello fteffo quadrato.' 

avvertimento; . 4 

•j •- , . 1 : 1 - u» 

§. 137. Si dimoftreranno nel Cubo i 
lati opporti parallelli , e perciò li diilin- 
gueranno di erti gli eftremi corrifpondenti, 
e gli alterni ( § 42 ) . 

. . -, A : ì >• r .5 

. COROLLARIO i \* 

§. 138. La retta, che unifce nel Cu- 
bo gli ertremi corrifpondenti di due fuoi 
lati opporti è la diagonale d’ un 'fuo 
quadrato.. - ■- 

Y J * . , * 

•• * J ♦a fcf k * »* '« . < '»• ■ m • m • •• 1 

DE- 


.*4 


J 


pO SOLIDI' 

DEFINIZIONE III. 

§. ijp. Anguli opporti fon quelli , 
ne quali fon gli eftremi alterni de’ lati 
Opporti. 

DEFINIZIONE IV. 

§. 140. Arti le rette , che unifcono 
due Tuoi anguli opporti . 

COROLLARIO . 

§. 141. Gli affi unifcono gli eftremi 
alterni de’ lati opporti ( § 1 jp ) e non 
fono, che quattro ( § 135 ) . ~ 

- -v ; ■. 

LEMMA . 

§. 142. Nel Cubo ogni lato è normale 
ai quadrati , ne quali inftjle . 

* » 3 V .1 • DIMOSTRAZIONE . 

■ >•< ì jsv. 1.. ! 

* Giacché .così incontra con ogni ertre». 
mo il vertice di un angulo di uno di 
erti , che fa con i prodotti lati di quell’ 

an- 


\ 
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angulo quattro anguli* retti G. £. D. 

. COROLLARIO I.: 

§. 143. Ad ogni quadrato del Cubo 
fon normali gli altri quattro , che gli 
fono aderenti . / . » 

t 

COROLLARIO »I. v 

. * ; ' P 

§. 144.. Nel cubo i lati opporti fon 

paralleli , ed unendone gli e/lremi cor- 
rifpondenti fi avrà un parallellograaimo 
rettangulo. ,p 

COROLLARIO III. . i 

•' •' ^ «' 

§. 145* Le diagonali d’ ogni ; si fatto 

rettangulo fon arti del Cubo (§.141 
e perciò quegli arti, che calanfi da due 
anguli contigui del Cubo come diagonali 
di un medefimo si fatto rettangulo fono 
eguali, e s’interfegan bifariam . 

'fi 

PROPOSIZIONE I. 

■ W ' 1 ♦ 

§• * 4 ^ dVIr/. Cubo gli affi* fono eguali^ 
tutti (imerfogan nel medesimo punto hi- 



pi SOLIDI:.'. 

f ar t am , ed è quejì'a il fuo centro . 

\ 

DIMOSTRAZIONE * 

< I. e ir. Nel Cubo ogni angulo ne a 
altri tre contigui ( $ 8 ) ; ficchè ogni alle 
dev’ eguagliarli , e dividerli bifariam con 
altri tre ( § pr ) , e perciò nel medefi- 
mo punto ; ma quattro fon gli affi del 
Cubo (§ 141 ); nel Cubo dunque tutti 
gli affi fono eguali , e s’ interfegan nel 
medefimo punto bifariam. 

III. Se fon tutti eguali gli affi del Cu- 
bo , e tutti nello Hello punto s’interfegan 
bifariam ; farà quel punto equidiftante da 
tutt’i Tuoi anguli ; ma fé quello fi uni- 
sca co’ centri de’ pianigli Vedran quelle 
rette a quelli normali, ed eguali; fé li 
unilca co’ punti medii de’ lati fi vedrà lo 
Hello , come nel ( § 74 ) ; è quello dun- 
que il Tuo centro, come D. D. 

COROLLARIO I. 

-ir'. . .'i 

§. 147. Al Cubo dunque è circofcrit- 
rtibile , ed ilcrittibile là Sfera » 

■ \ ‘ ' \ . ■**•*. ******* 

co- 
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■> 

» *•' ' *«**{£* .«•> - 

■ - COROLLARIO II. * 

§. 148. L’ alfe dunque del Cubo è lo 
fletto, che i’afle della Sfera circofcritti- 
bile ad etto , e quello della Sfera è lo 
fletto , che quello del Cubo ifcrittibile ia 
efla . 

- ■ COROLLARIO III. 

§. 14P. Eflendo nel Cubo la retta t 
che umfce gli eftremi corrifpondenti de’ 
iuoi lati opporti diagonale di un fuo qua- 
drato ( § 138 ) , ed eflendo petciò il qua-» 
drato dell’ alfe triplo del quadrato del la- 
to ; ed eflendo così ne’ Cubi gli affi , co- 
me i lati ; faranno i Cubi ; come le Sfe- 
re circofcritte . 

, * * . ( . * 1 1 ■ * " 

COROLLARIO IV. 

. 1 * • ' *' 

§. 150. Ma fon né’ Cubi, come i lati 
anche le diagonali de’ rifpettivi quadrati; 
Amili faran dunque in etti aflolutamente, 
e relativamente i trianguli , che nafcono 
in eflì tra un alfe ) un lato , ed 1 una dia- 
gonale de’ rifpettivi quadrati ; e perciò 

fa- 


\ 


Digitized by Google 


< 


5>4 ..SOLIDI 

faranno ne’ Cubi aflblutamente , e relati- 
vamente eguali gli anguli, che fanno gli 
affi ne’ rifpettivi lati. 

• • - \ t 

« ^ t • 

i. . COROLLARIO V. 

i §. 151. La Sfera , che s’ ifcrive nel 
Cubo incontra i fuoi piani tutti nel cen- 
tro ; dal che , eflendo normali ai piani 
del Cubo le rette , che unifcono il fuo 
centro co’centri de’ piani ; ed eflendo nel 
Cubo paralleli’ i piani opporti ; la retta , 
che unifce nel Cubo i centri di due fuoi 
piani opporti è ad erti normale , e parta 
pel centro; e così ficcome diametro del- 
la Sfera ifcrittibile al Cubo , così dirarti 
diametro, del Cubo . Il diametro dunqu'e 
del Cubo è lo rteflo , che il diametro 
della Sfera ifcrittibile in erto , ed inverfa » 

. .v: 

COROLLARIO VI. 

■ • < . . • • ’ ■/; . 1 

e , §. 152. Il diametro del Cubo eguaglia 
il fuo lato; mifurando l’uno , e 1’ altro 
la dirtanza di due piani paralleili (§ 142); 
dal che i.° faranno i Cubi, come le Sfe- 
*e ifcritte in efsi . 2.*. Sara nel Cubo il 

qua- 
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quadrato dell’ affé a quello del diametro, 
come 3 : i (§i4p), cipè , come fta 
nell’ Ottaedro l’ affé al diametro . 

LEMMA i , 

* i .>- ’ • * 

§. 153. 1 VW Ca£o ogw# eguaglia 

la metà della diagonale di un fuo qua- 
drato . 

DIMOSTRAZIONE . 

Rapprefentino A e B due quadrati d,’ K g- 
un Cubo aderenti colla ftefsa inclinazio- 
ne , che knno nel Cubo , coficchè la ret- 
ta A B , che ne unifce i centri efibifca 
la corda dello (terso Cubo . Si tiri la dia- 
gonale G H ; qupfta dovrò pafsare pel 
centro A , e reftar in efso di vi fa b'tfa- 
riam ; dai punti in fine AB fi calino fu 
la comune bafe IH due perpendiculari , 
quelle, dovendo entrambe dividere bifa- 
riam IH , converranno nel fuo punto me- 
dio E . 

Efsendo, per cognizione, nel triangu- 
lo AEH retto 1 ’ angulo in E , e femi- 
retto quello in H; farò parimente femi- 
retto l’altro in A 3 ficchè farò AE=EH; 

e per- 


fi'6 SOLIDI 

'«< jperciò AHq. doppio di AEq. ; ma ef- 
fendò nel triangulo AEB retto 1 * angulo 
in E perchè mifura dell’ inclinazione de* 
quadrati A B , ed egual’ i lati AE BE 
( § 12 ) ; farà parimente ABq. doppio del- 
lo ftefso AEq. J dunqae la corda AB e- 

gùaglia la femidiagonale AH^ C. D. D. 

- . • 

COROLLARIO I. 

§. 154. Nel Cubo le corde fon tutt* 
eguali ; e fono ne’ Cubi le corde , come 
le diagonali*, e perciò come i lati. 

w - 

, Af *- • •■**£-* 

COROLLARIO ylf. __ 

§. 155. Se il quadrato della diagona- 
le di un quadrato è il doppio del qua- 
drato ftefso; farà quello della femidiago- 
nale , cioè quello della corda del Cubo 
la metà del quadrato del Cubo. 

4 - ■>» * .a 1 . ■ . v . 

LEMMA II. 

% 

• » « * 

10 ‘ §. r$6. ■ Le rette , che unifcono i tre 

punti ABC , de' quali ognuno equìdijìa 
dagli altri due non fono in diretto , ma 


REGOLAR I . p7 
comprendono un triangulo equilatere . 

DIMOSTRAZIONE * 

Se fufser in diretto , farebbe per Tipo- 
teli la parte AB eguale al tutto AC ; non 
fon dunque in diretto , e perciò com- 
prendono un triangulo , per l’ipotefi ftefsa 
equilatere. C. D. D. ' 

PROPOSIZIONE II. 

§* 157. Tirate nel Cubo tutte le cor » 
de y refia in ejfo i/critto un Ottaedro , ed 
è quejlo la fefta fua parte . 

t - v. ‘ I. * * 4 

DIMOSTRAZIONE. 

• 

I. EfTendo nel Cubo ttìtt* eguali le 
corde ( §154) de’ tre centri de’quadrati 
convenuti nello fteflò fuo angulo ognuno 
equidiftarà dagli altri due ; e perciò , 
tirate nel Cubo quelle tre corde, fi avrà 

fotto quellangulo un triangulo equilatere 

(§pr), e tiratele tutte fi avranno otto 
eguali trianguli equilateri fotto gli otto 

seguii del Cubo , così aderentemente 
z' G con- 
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contigui , che terminino un folido ; m* 
fono in quefto fei gli anguli, giacché fei 
fono i piani del Cubo ; ed in ogni an- 
gulo di quelli convengono quattro angu- 
fi di quei trianguli ; giacché , elTendo nel 
Cubo ogni piano ad altri quattro conti- 
gui, in ogni centro d’ ogni piano di ef- 
fo convengono quattro corde ( § 14 ), e 
perciò quattro di quegli anguli ($pr); 
tirate dunque nel Cubo tutte le Corde 
nafce in elfo un Ottaedro , che avendo 
gli anguli in tutt’i piani del Cubo, me- 
riterà dirs’ ifcritto in elfo ( § \6 ) ^ 

II, Quello, avendo gli anguli ne’cen- 
tri de’ quadrati del Cubo , avrò per alfe 
il diametro del medefimo (§ 15 1 ) > . ec * 
avrò perciò per altezza d’ ogni fua pira- 
mide quadrata un femidiametro dello llelfo 
( § P5 ) dividendoli . dunque 1 ’ Ottaedro 
in due eguali si fatte piramidi quadrate 
( § 88 ) ; li avrò la foliditò dell'Ottaedro, 
nato Cosi nel Cubo dal latto del doppio 
di un quadrato della corda, e perciò di 
un quadrato del Cubo ( § 1 5 5 ^ ) » e della 
terza parte del femialfe dell’Ottaedro, 
cioè la fella parte del diametro , 0 fia 
lato del Cubo (§15*;; ma s ’ a So * 
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lidità del Cubo dal fatto d’ un fuo qua- 
drato per l’ intero fuo lato ; 1 * Ottaedro 
dunque nel Cubo ifcritto dalle corde è 
là fefta fila parte; ed è perciò vero cioc- 
ché D. D. j 

COROLLARIO. I*>V. /. *. / : : 


§.158. Son, cornei Cubi gli Ottaedri 
ifcrìtti in elfi . 


. rr.v 


COROLLARIO II. 


:: ‘ : .9 

. - >'- ‘ * 2 * 

•ir, ■ r J , , . ' '• : : r '- ••T3 

iJ$t. Jt$p. :Efleado l’aflfe dell’ Ottaedro» 
ifcritto nei Cobo diametro del Cubo, q 
perciò fuo lato ( § r§2 ) ; farà l’Ottaedro 
la feda parte dei Cubo del fao alfe , ed 
ifcrittibile iti elfo . 

, * : < - a . ' ■ \\ ' >r x. > 

, ' Y. ' COROLLARIO III. • vt 

v.v evi v t »>■ * -• *.« *• 

i. 5. ido. Se il Cubo è all’Ottaedro delia 
Tua corda, come 6 : 1 ; farà a quello 
della diagonale di un Aio quadrato , come 
6 : 8 = 3 ; 4 (§153). 

* u -.;. ! ; 

r\. 


r • f • 

. s • c 


«* ri: 


G 2 


r,* » - ; r ■ j? 

CO- 
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- ►:;! \ • . V (..<■ J . >: 

t *1 COROLLARIO IV. 

*, d f ■ ! • •* .vó 

§. lÓi. Dal che farà il; .Cubo alla pi* 
ramide fatta fu la ftdfa diagonale , come 
3 : i (§<fi)* ' ' - ~ 


fi l; 


COROLLARIO V* ? 

. 



i( 52 . Se Ha il Cubo alla Piramide 
fatta fu la diagonale idi uo.iuo quadrato, 
come 3 ; i (§pr), il Cubo, e la pi- 
jomide di fegnata avranno . in - ragion reci- 
proca ie-‘ bali , e le altezze^' i r. 

» •/. •• ; ; ; ; * . r 

ho .- i. < proposizióne in.- ìw. t ; 

* *- . ; . i . , • 

. V* > fi» V • 

§. 1(53. // C«^o Jìa all ' Ottaedro in 
ragion compofta dalla triplicata di quella 
che à la diagonale di un fuo quadrati 
al lato dell' Ottaedro , e da quella di y 4 . 

• • ‘-m. * . f ; ;• *i 

* > :• . i- DIMOSTRAZIONE 


Il Cubo è all’Ottaedro della diagonale 
di un fuo quadrato , come 3:4 (§i<5o), 
quello è ad ogni altro Ottaedro in ragion 


tri- 


\ 
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triplicata de’ lati (§101); Dunque il 
Cubo è all’ Ottaedro come s* ò detto , e 

’.ì' v . ìì %•/•< , 

PROPOSIZIONE IV»:;; » . - 

- §. 1^4. . Il Cubo è alla Piramide tn 
ragion compofla dalla triplicata di quella^ 
che à la diagonale di un fuo quadrato al 
lato della Piramide y e da quella di 3/i. 


,:*• - DIMOSTRAZIONE * . . 7 ’ 

. . L ..>>'• . ■ . . V 

Il Cubo è alla Piramide fatta fu la 
diagonale di un fuo quadrato, come 3:1 
(5 ) ; quella è ad ogni altra piramide 

in ragion triplicata de’ lati ; il Cubo 
dunque è alla piramide qowe è. detto* 

ì;. , i . ^ 

PROPOSIZIONE V. . 

§.165. Il Cubo circojcritto Jìa alt. Oh 
taedro iscritto alla Jìe(fa sfera , come 6 :l. 


t* f t ' 'V . V ^ - V. * * r V ' V * 

DIMOSTRAZIONE . 


...» 


Incontrando la Sfera, che s’ifcrive nel 
Cubo i fuoi piani tutti nel centro (§ 1 5 i), 
. G 3 come 


/ 
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J Vi 


202, 5 w ii * 1/ * 

còme 6 co’fuoianguli l'Ottaedro ifcrìttO 

nel medefitno ( % 157 ) ‘P”'^ 

che s’ifcrive nel Cubo quello fteflo,cn« 
può ifcriverft nella Sfera ifcritta nel Cu- 
bo , e perciò farà il Cubo circofcritto 
all’ Ottaedro ileritto alla fteffa Sfera come 

6 : i ( § ì 57 ) 


i t 'J- y. « **<m ? *• 


\ >. ' <• v MtOPOSlZlONE VI» ' 

§. j66. Il C*bo nato nell' Ottaedro 
dalle corde fta all' Ottaedro y come 2 .* p . 

•. • ;t 

- f DIMOSTRAZIONE » 

'• . - .x : T •• l * l\ 

Il Cubo y che cosi nafee nell’Ottaedro 
è fatto fu la terza parte dell’ alfe fuo 
( § 1 1 p ) ; ftark dunque al Cubo di tal 

alle , come i .* 27 = z ‘ 54 i ™ a £ 
Cubo fatto fu .l’affe dell Ottaedro fta all 
Ottaedro , come 6 : 1 ( § *52 ) ^ 54 • 9* 
il Cubo dunque nato nell’Ottaedro dalle 
Corde fta all’Ottaedro* come 2 : 9 - G ' 
D. D. 


r .* 


■ , o'V-W2 •" 

t* Ì1‘ 


RROr 
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PROPOSIZIOWE Irti. 

§. 1 67. V Ottaedro circo/critto è' al 
Cubo ifcritto alla JìeJfa Sfera , come 9:2. 

Ì fi 

DIMOSTRAZIONE . 

/ *À > 

Incontrando la Sfera > che s’ ifcrive 
nell’ Ottaedro i Tuoi piani tutti nel cen- 
tro , come fa co’ fuoi angui’ il Cubo 
ifcritto nel medefimo (§130) farà il 
Cubo , che nafce nell* Ottaedro dalle 
corde quello fteflb , ohe può ifcriverfi 
nella Sfera ileritta nel medefim’Ortaedro, 
e perciò farà l’ Ottaedro circofcritto al 
Cubo ifcritto alla flellà Sfera, come 9: 2 
(Spr)-C. D. D. 

PROPOSIZIONE Vili. 

- 

§. 168. La Piramide circofcritta b al 
Cubo ifcritto alla JleJfa Sfera , come 9:1. 

, 

«iti 

G 4 DI- 
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DIMOSTRAZIONE * . 

La Piramide è all’ Ottaedro circofcrit* 
libile alla ftefla sfera, come 2 .* 1 i8:p 
(§115); ma l’ Ottaedro circofcritto fta 
al Cubo ifcritto alla ftefla Sfera , come 
9 * 2 ( §. pr ) ; dunque la Piramide cir- 
cofcritta Ila al Cubo ifcritto alla ftefla 
Sfera , come 18 : 2 — p : 1 . C. D. D. 

* , ' • *• . 

4 > PROPOSIZIONE IX. 

* §. l 4 p. // Cube e la Piramide i ferie» 
ubili alt / ftejj a Sfera , fono come 3 •• X* 

• * * * . * 

DIMOSTRAZIONE • 

. » 

Il Cubo ifcritto è alla Piramide cir- 
cofcritta alla ftefla Sfera , come 1 : p rs 
3 : 27 (§pr. ); ma la Piramide circo- 
fori ita y è all’ i ferina alla ftefla Sfera, | 
come <27 : 1 £$47); dunque il Cubo 
e la Piramide ifcrittibili alla . ftefla Sfera, 
fono come 3 ì x. C. D. D. 


',a 



PRO* 
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PROPOSIZIONE X* 

1 

4 

§.170. Il Cubo circofcritto fi a al Cubo 
ifcritto allo ftefs Ottaedro , e l' Ottaedro 
circofcritto all' Ottaedro tfcritto allo fiejfo 
Cubo , come 27 : 1» •>. 

* 

DIMOSTRAZIONE . 

I. lì Cubo fla ali’ ifcrittoli Ottaedro, 
come 6 : i>r= 54 : 9 (§*57) quello 
ila al Cubo infittoli, cornea 2 (§ 1 66); 
dunque il Cubo circofcritto ila al Cubo 
ifcritto allo fleis Ottaedro, come 54 : % 

= 27 I 1 • 

II. Similmente l’Ottaedro ila al Cubo 
ifcrittoli , come 9 : 2 zz 27 : 6 , quello 
Ha all’Ottaedro ifcrittoli, come 6 : 14 
dunque l’Ottaedro circofcritto Ha all’ifcrit-, 
to allo fteffo Cubo , come 27 : 1. C.D.D. 

1 > ' % . - I * 

i * . 1 • • * ..... * 

COROLLARIO I. 

arafr '* , '«e'oìioU' i 

§. 171. Il Cubo circofcritto allo ifcrit- 
to allo flels’ Ottaedro , l’ Ottaedro circo- 
fcritto all’ ifcritto allo lido Cubo, e la 
Va * Pi- 
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Piramide circofcritta all’ifcritta alla fteflà 
Sfera fono nella fteflà ragione ( § 47 ) . 

* ! * ' CORO Lt AHI O II. ì 

< • >. > ■ ■■ - 

§. 172. Di quelli Solidi i lati de’ cir- 
cofcritti fono ai lati de- relafiv’ ifcritti , 
come 3 : 1. 

PROPOSIZIONE xl. 

• • ? „ 

i §■ Ì73' t)el Cubo e della Piramide 
ìf cripti bili alla ftejfa Sfera fona i qua - 
drati de' lati, come I .* 2 . ■" - 

fej «w» ***■• ' 4 ,.’ ^ ' j ' * 

* DIMOSTRAZIONE . 

; HC«bo, é laFiraniide ifcrittibili lila 
.fteflà Sfera fon come j : 1 ( § 169 ) j 
ma il Cubo è alla Piramide fatta fu la 
diagonale di un fuo quadrato, come j.-f 
( | idi Y; dunque la Piramide fatta fu 
la diagonale del quadrato del Cubo fi è 
quella, eh’ è ifcrmibile nella fteflà Sfera, 
che il Cubo ; e perciò dei Cubo , e della 
Piramide ifdtittibiii lielfe ftefli Sfera fono 
lati 5 : a . C.D.D. 

* , udiu.r && »4t iww - * 

_ AV- 
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AVYÉUTlMÈ^tÒ J 

§. 174. Se fi tir’ in ogni quadrato 
del Cubo una diagonale , in modo da 
terminarfi da effe una piramide ( ciocche 
facilmente fi ottiene ) queff avendo gli 
an°uli in tanti anguli del Cubo moftrera 
bene d’effer ifcrittibile nella fteffa Sfera, 

che il Cubo . 

■ 

COROLLARIO . 

■ 

‘ tr ^ 

175. E poiché , per ottenerti ta! 
interna Piramide [nel Cubo , reftan da 
effo dalle lteffe diagonali tagliate quattro 
piramidi limili , ed eguali ; farà perciò 
il Cubo ad ogni piramide, che da elio 
tagliano le fue diagonali , cioè ad ogni 
fua piramide angulare (§24) come 

PROPOSTONE 'XXI* 

§. 1 Della Piramide y e del Cuba 
eìrcofcrittibili alla ftejfa Sfera fono i 

quadrati de lati , come òri. 

* . w/- Jf* •« 


DIMOSTRAZIONE . 


Il quadrato del lato della Piramide è 
a quello del fuo alfe , come 3*2 ir: 
^ : 4 ( § 5 1 ^ > ma il quadrato dell’ affé 
della Piramide è a quello dell’ affé della 
Sfera ifcrittibile ad ella, come 4: i^§ 46), 
l’ afl'e della Sfera è lo fteffo , che il dia- 
metro , 0. fla lato del Cubo alla ftefla 
Sfera circofcrittibile (§151) ; dunque 
il quadrato dei lato della Piramide è a 
quello del lato del Cubo alla ftefla Sfera 
circofcrittibile. , come 6 ; i . C. D. D. 

jf * 

PROPOSIZIONE XIII. 

i ■ . * .< • ; " Mt.t - - 7 

, §. >77. Dell ” Ottaedro , e del Cubo 
e'trcofcrit tibili alla ftejfa Sfera fono i 
quadrati de ’ lati , come 3 f : 2 . 

DIMOSTRAZIONE . 

Il Diametro dell’ Ottaedro è lo fteffo, 
che 1 ’ affé della Sfera ifcrittaii ( § 97 ) 
quefto è lo fteffo, che il diametro , q 
£a lato del Cubo circofcrittibile ad effa 
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(§ 1 5 1 ) ; farà dunque il lato dell’Ot- 
taedro a quello del Cubo circofcrittibile 
alla lìefla Sfera , come fta al fuo diame- 
tro , e perciò ne faranno i quadrati 9 
come 3^2 ( § 1 1 1 ) . C. D. Di 

PROPOSIZIONE XIV. * 


§. iyS. Dell ’ Ottaedro , e del 
ifcrirtibili alla Jlcjfa Sfera fono i 
drati de' lati , come 3:2. 



DIMOSTRAZIONE . 


Cubo 
qua - 





L’affe della Sfera è alfe dell’Ottaedro, 
e del Cubo ifcritt’in efla (§§p4,e 148); 
ma nell’Ottaedro il quadrato del lato è 
a quello dell’afle , come 1 : 2 zz 3 .* 6 
(§P 4 )> nel Cubo quello dell’afle è a 
quello del lato, come 6 ; 2 (§14?); 
dunque dell’Ottaedro, e del Cubo ifcrit- 
tibili alla ftélfa Sfera fono i quadrati de* 
lati , come 3 : 2 . C, D. D. 


co* 

• / 
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' rf*»' 
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COROLLARIO I« „ 




:S 


§• I7p. Dell’Ottaedro , e del Cube 
circofcjitti alla- fletta Sfera fpnp i lati » 
come quelli dell’Ottaedro, e del Cubo 
alla fletta Sfera ifcritti ( § pr ) . 


< ' ’ . * COROLLARIO Hi * 

.•» V . ’ ' ’ • ; V ■’ 

§. 180. £ perciò faran permutando 
del Cubo circofcritto , ed ifcritto alla 
fletta Sfera ,i lati , come quelli dell’ Ot- 
taedro circofcritto , ed ifcritto alla fletta 
Sfera; onde farà il Cubo circofcritto ai 
Cubo ifcritto alla fletta Sfera .,, come 
T Ottaedro circofcritto all’ ifcritto alla 
detta Sfera. ' 

* . , . ■ ;• COROLLARIO III. 

• ì - 

9 • r 4 V»*- ( 

§• i8i. E cosi nuovamente permutan- 
do , farà il Cubo all’Ottaedro alla fletta 
sfera circofa-jttibili , come ilCubp all’ 
Ottaedro alla fletta sfera ifcrittibili . 




€ 0 - 
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COROLLARIO IV< 

§. 182. Eflendo nel Cubo il quadrato 
dell’ alle a quello del lato , come 3 : i 
( § 149 ; 1 ; ed elfendo il lato lo llelTp , 
che il diametro ( § 1 52 ), quello lo lìef- 
fo , che l’alTe della sfera ifcritta in elfo, 
quello lo lìdio , che 1 ’ alfe del Cubo in 
ella ifcritto ; fara il quadrato delfalfe del 
Cubo circofcritto a quello dell’ alfe del 
Cubo ifcritto alla llelfa sfera, come 3 : 1; 
ma fon ne’ Cubi gli aflì ,• come i lati 
( § 1 49 ) ; faran dunque tanto de’ Cubi 
circofcritto, ed ifcritto alla llelfa sfera , 
quauto degli Ottaedri alla llelfa sfera cir- 
cofcritto,- ed ifcritto i quadrati de’ lati, 
come 3 : V. 

PROPOSIZIONE XV. 

§. 283. Il Cubo circofcritto è al Cubo 
ifcritto alla JleJfa Sfera , come la Sfera 
circofcritto all ' ifcritta allo JleJfo Cubo . 


v 
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DIMOSTRAZIONE « 

. ** * 

A B C D 

i 

X . ’ . . t ‘ . \ • ,, . 

* Sia A un Cubo B la Sfera ifcritta in 
A, C il Cubo ifcrilto inB,e D la Sfe- 
ra ifcritta in C . 

Sono i Gubi, come le Sfere ad efs’ i- 
fcritte ( § 1 52 ) ; dunque A : C : : B : D. 
C. D. D. 

COROLLARIO . 

' * ’» ì • „ ' 1 * • ■ I *, r 

§. 184. Sarh la Sfera circofcritta all’i- 
fcrittà allo fteflq Cubo , come la Sfera 
circofcritta all’ ifcritta allo ftefs’ Ottaedro 
{§ 180, e ilo). : - 1 * : 
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CAPO Y. 

• * \ * • * * , . I ' * r\ ' • 

Del Dodecaedro , 

I L trattato dell’ Icofaedfo £ farà feguir- 
«jaefto del Dodecaedro, perchè dipo», 
dente dà etto . / - -, r 

*" ' ■ „ ... • v ‘ 

• ■ * \ ’ . «* 

. definizioni. 

• ■ . ; v r _ > * • • * ^ 

, v. DEFINIZIONE L , ' * 

185. Dodecaedro fi appella ónel So. 
“do Regolare terminato da dodici penta* 
goni e perciò regolari , ed eguali , cosi 
combinati , che in ogni angui© folidodeì 
Dodecaedro convengano tre de’di loro an- 
gult piani. 

COROLLARIO '> >■ 

* ; * r . \ 

§. 18^. Gli anguli Solidi del Dode- 
caedro fon venti, elTendo feffiata i fuoi 
anguli piani. . 

H DE- 
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DEFINIZIONE II. 

' ^ „ -vfi# . «*. . ;.T 

*V «* •/ ** ♦** -j- - * ' >* /• *\ /¥■ A* / 

§.187. Si diranno Iati opporti nel Do. 
decaedro quelli ,’Che infiftono a quegli 
anguli di due fuoi pentagoni aderenti , 
che fi oppongono alla comune Jor bafe , ! 

i 

AVVERTIMENTO, ' fi' I 

ittfNfl** 

§. 188. Si noti tale efler la natura del 
Dodecaedro in feguito dell’uniformità nor- 
ma della Regolarità^ che i fuoi lati op- 
porti non da una fola banda , e cosà con 
due foli direni’ infilano a quegli anguli 
di due fuoi pentagoni aderenti , che fi 
oppongono alla comune lor bafe , ma an- 
che dall’ altra banda cogli altri eflremi 1 
facciati lo ltelfo in altri due limili pen. | 
tagoni . 

COROLLARIO . 

■ ' . 

§. j8p. Nel dodecaedro dunque ad 0- 
gni lato un altro foio n’ è oppofto , 

j>& fbi’tvd it '■ • ’’ y • .* | 

iobi i i . ; . a v’ ** • 

• ».* 

H . v DE- 
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DEFINIZIONE- ;JH. 

/V 

§. ipo. Poiché nel Dodecaedro fi mo- 
{treran paralleli i lati opporti ; potremo 
perciò notare in elfi gli ertremi corrif- 
* e 8^ alterni ( § 42 ) y e fono 
i primi quelli , che infiltono ad anguli 
opporti alla ftefla comune baie j i fe con- v 
di quelli , che infirtono ad anguli óppa» 
fìi a diverfa comune bafe, 

'V. V 1 . \ " 

■ . A * iti *>^115 

DEFINIZIONE IV, 

^ > . ; • - 

Anguli opporti fon quelli, qa ? 

quali fono gli ertremi alterni de’lati od- , 

porti. ,. ■<• /, , ’ ■ 

AVVERTIMENTO . 


k 


«f * » '—MTr it.i . . . ’ / 

§• ip2. Si noti , che in feguito della 
ftefla Uniformità norma della Regolarità, 
degli ertremi de.lati convenut’ in due an-" 
guli opporti del Dodecaedro non folo due, 
Wa tutti fìano alterni di lati opporti , 
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SOLIDI 
COROLLARIO . 4 

§. 193. Gli anguli dunque opporti a 
due anguli contigui fon anche contigui , 
e perciò i lati , che l’una , e l’altra cop- 
pia tramezzano fon opporti ; ficchè a cin- 
que anguli annularmente contigui, come 
fon- quelli, ne’ quali fon gli anguli del- 
lo fteffo pentagono , ne fon opporti altri 
cinque , anche annularmente contigui , 
cioè, ne’ quali anche fon gli anguli del- 
lo rteflò pentagono, e perciò tutt’ i lati 
del primo pentagono faran relativamente 
opporti ai lati del fecondo ; ficchè potran 
dirli 

DEFINIZIONE V, *;«•'* 

• * • f , * 

§. 194. Pentagoni opporti quelli , che 
fon terminati da lati relativamente op- 
porti . 

DEFINIZIONE VI. 

* ■ f V* 

§.195. Affi nel Dodecaedro fon le rèt- 
te , che unifcono due fuoi anguli opporti. 

< * ' 

- • - * >,.* 

> . * - co- 


/ 
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COROLLARIO 1. 

1 $6. Gli affi nel Dodecaedro uni- 
fcono gli eftremi' altèrni de’ lati opporti’ 

(§ ipi ). • 

COROLLARIO II. 

§. 197. Nel Dodecaedro gli affi fóa 
dieci(§ 186). 

DEFINIZIONE VII. 

ly8i Siccome farà detta corda di un 
pentagono regolare la fottefa ad uno de 
Tuoi anguli , e nel Dodecaedro , oltre gli 
ertemi pentagoni , fe ne inoltreranno al- 
tri interni parimente regolari ; cosi nel 
Dodecaedro , ( per non confonder quelle 
colle altre file corde (§14) ) , farau 
dette corde pentagonali prime , o fempli- 
cemente pentagonali prime, le corde de- 
gli efterni fuoi pentagoni ; e pentagonali 
feconde le corde degl’ interni ; ed ogni 
corda si fatta far'a detta oppofta a quel 
lato del pentagono , che fi oppone a quel- 
lo rteffo angulo del medefimo , cui è la . 
corda fot torneila . 

H 3 lemma 
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r J' Nc ’ pen'«gom regoM U mie 

in llpofil d 

dimostrazione'» 

Pie-xr • Ne* regolari pentagoni BCDEF GHIKT 
fiano tirate le corde FC FD LI . 

i. Avendo i triangoli DEF IKL ner 
1 ipotefi eguali gli anaifia E K, ed i 
iati che li comprendono proporzionali 
perché eguali , faran limili* / perc T^ 

ir r -r rde ai .J an proporzionali . 
'rJ;: r : Gh A an S u ì DFG,FCB,, come i* 
lìltenti ad eguali archi,, circofcrittofi al 
pentagono il cerchio , fono eguali • e per 

t Ite , 3 D f. è P ar f ,e!ìa óppofto 
, locche avendo Tempre luo ,j o 
& ra vero , ciocché D. D. P & y 


COROLLARIO r. 






§• 200. Le corde dello Ifeffo pentago- 
no, o di pentagoni regolari coeguali lati 
fono eguali x e pe^ò eguali fon tutte l* 

peri- 


Digitized by Google 


REGOLARI. XI? 

pétitagònàfi prime, del Dodecaedro * J' 

• • ? 1 .. ; , ;• — •• « •: 1 

i > ' COROLLARIO Iti ' ,1 

i* »r *£- f» ' ^ * ') ,^rj 1 9 ^ , l 

§. 201. Ad ogni pentagonale prima..^ 
^paradello -quel lato, che l’è oppollo. ,i 

^ *•«»• 1 . • "h** s * V J> 

• ; LEMMA II* IV ? ' N.* ; ji) 

Ì >*» ■/ . '* . ■ ■*, \ • 

202. Gli anguli ycbe forma ogni la* 
ta del Dodecaedro nelle corde del penta* 
gonoj cui. infifle fona eguali * •* «, a 

w-v.‘ , .V à • » •*. .♦« . V.i 

DlMOS'tRAZIOtiE « ..*..*/ **» 

4 T i. M4+\' J ' 

BCFA erprima un angolo folido del F i g . 
Dodecaedro di cui fia compito , per' co- 
modo della dimoftrazione , il folo penta- 
gono BCDEF | ed ift quello fiat» tirate 
le corde BD BE . Dal punto A lui pia- 
no del pentagono^ fi cali 4 a .normale AG, 
ed unito GB , fi unifcano i punti A e G 
con i punti CDEF . ; 

Per coftruzione ACq •— AGq-f-GCq; 
ed AFq — AGq -f- GFq ; ma ACq~ 
AFq. perchè pentagonali prime ( fig. fo- 
nda ) dello itefio Dodecaedro ( § 200J ; 
A.esp H 4 dun- 


rio s o l r d r 
dunque AGq -f- GCq — AGq -f- GFqj 
e perciò GC ~ GF; quefto fa conofce- 
re , che ne’ triangoli GBC GBF fiano e- 
guali gli anguli in B; ai quali unitigli 
altri eguali anguli DBG EBF Ir concie- 
ranno eguali gli anguli GBD GBE ; da 
quefto apparifce 1 ’ eguaglianza de’lati GD 
GE ; da quefto 1’ eguaglianza degli altri 
lati AD AE ; e da quefto finalmente 1 T 
eguaglianza degli anguli ABD ABE,cioè 
quelli, che fa il lato- AB del Dodecae- 
dro nelle corde del pentagono , cui info- 
ile , locchè avendo Tempre luogo , faran- 
no &c. C.D.D, 

LEMMA ILI» 

f. 2 03/ Gli anguli , cBe fanno i la fi 
del Dodecaedro nelle corde de' pentagoni^, 
ne' qual' inftjlono fon eguali * 

DIMOSTRA ZI ONE * 

Fi*. ». Gli anguli Solidi BCFA , fKNH & 
credano appartenere allo fteflò Dodecae- 
dro, di cui fion conapit’i foli pentagoni 
BCDEF lKLMN,e fian in quefti tira» 
corde BD BE IL IM» 

«. Quefti 
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REGOLARI. 1 2 i 
Quefti anguli perchè fatti da foli tre 
anguli piani relativamente eguali fono 
eguali , e perciò foprappofti dovran com- 
bacciare ; Se credali dunque foprappofto 
l’angulo B all’angulo I in modo , che 
vada l’angulo CBF fu l’ angui» K 1 N, fi 
vedrà, il lato AB cader fui lato IH , e 
l’intero pentagono BCDEF fui pentagono 
IKLMN, eflendo limili , ed eguali (§i); 
fe dunque da punto a punto non può 
tirarfi , che una retta , caderanno anche 
le corde BD BE fu le corde IL IM ; 
dal che combacciando gli eguali anguli 
(§pr) ABD ABE cogli anguli HIL 
H 1 M , e dovendo quello aver fempre 
luogo , farà fempre vero ciocché D. D. 

* AVVERTIMENTO « . , » 

204. Si vedranno nel Capo Vili, 
degli anguli folidi eguali , che non pof- 
fono combacciare ; ma ivi fi vedrà di 
vantaggio , che non pofs’aver luogo si 
fatta incorobaceiabilità ove fiano gli eguali 
anguli comprefi da anguli piani non folo 
relativamente , ma anche aflòlutament’ e* 
guali ; ecco perchè degli eguali anguli 

A ’ COSÌ 


f 


ili • * £ O t t 0 V * 
tosi fatti fe ne fia afferita i Q fe ne af- 
«ferirà la combacciabilità » ► - j ~ , ,*i 

•'* •*« ' . I ,yfl 

PROPOSIZIONE I* t A 

? iA ». V ^ '1' ^ i V* n« V »■*» • . u» ^ iW À 

,j.. §. 205 < iW Dodecaedro le pentagonali 

prime AB BC CD DA * che uni f cono 
eflremi di lati * influenti nello ftejfo EF 
, altro lato del f medefimo fono in un piano , 
es chiudono un quadrato * » - • 

'DIMOSTRAZIONE* A 

\ •'« ■ ;* ... 

I. Le corde ABCD* perchè paralleli^ 
alla flefla FE bafe comune degli aderenti 
pentagoni M N (§201) fori parallelle 
tra loro , e perciò nello Iteffo piano J ma 
im quello pogian gii eftremi AD BC fon 
tutte dunque nello fleflò piano * 

It. Effendo AB CD non folo parallelle, 
ma eguali (§200) farà ABCD parallel- 
lbgramma; fi tirino in quello le diago- 
nali 'AC BD, e ne’ pentagoni M N le 
corde AE DE ; fi avranno 'ne’ triangoli 
' sAEC DEB i lati AE DE eguali , - per- 
chè pentagonali prime (§200), i lati 
EB EC eguali perchè . lati dei. Dodecae- 
sMi ' - dro, 
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dro , e gli anguli che quelli fanno in 
quelle eguali ( § pr ) ; eguali nè fon 
dunque le bafi AG BDj e perciò ABCD 
è rettangulo' , ma à anche i lati eguali , 
perchè tutti pentagonali prime ( § 200 ) 
Tara dunque quadrato. C. D. D. 

» 

COROLLARIO - 

H a ■ vi- i 

§. 205 . E poiché in ogni lato del Do- 
decaedro ne infiftono 1 altri quattro (§8) \ 
potrà fot t’ ogni lato del '“Dodecaedro avei 
luogo' uri s\ fatto quadrato.- . * \ *.• t 

» • . 

PROPOSIZIONE XI4M A * il 

§. 207. L quadratk y che dalle penta - 
gonali prime nafcon nel Dodecaedro J otto 
i /noi lati' oppojli fon parallèli i tra foro* 

..•* *; ftlfoapgfc > 'i*,i*r* ‘» -'0 

DIMOSTRAZIONE ^ 

I '-;S *:\ v 'V 

Imperciocché infiflendo nel Dodecae- 
dro i fuoì lati opporti dall’ una , e dall’ 
altra banda a quei vertici de’ fuoi penta* 
goni aderenti , che fi oppongono alla co- 
mune lor bafe ( § z 88 ) ; faranno gl’ in- 

Vj fe- 


Figuri 
folidi . 
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feriori , e fuperiori lati de’ quadrati cosi 
nati lotto i lati opporti paradelli tra lo- 
ro , perchè parallella ogni coppia di erti 
alla rifpettiva di quelle comuni bali , e 
ne faran paralleli’ i laterali, perchè uniti 
da lati , per la rtefla ragion paradelli ; fon 
dunque i quadrati & c. C. D. D. 

COROLLARIO t. 

*v. ' 

§. 208. Se i, quadrati cosi nati lotto 
i lati Opporti fon terminati da lati rela- 
tivamente paradelli ; paradelli faran nel 
Dodecaedro i lati opporti , perchè parai- 
tedi a pentagonali paradelie. 

. > '• 

l ' COROLLARIO li. 

§. aop. Dal £he paradelli anche faraa 
sei Dodecaedro i pentagoni opporti (§i$>4). 

COROLLARIO III. 

fri, jfft ■ J * V . ; f. y y O f l 

§. 210. Le rette, che unifcono gli an- 
guli corrifpondenti di si nati quadrati ag- 
giungeranno ad erti altri quattro laterali 
paradellogrammi ; e cosi chiuderanno con 

erti 
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v regolari. 125 
elfi un parallellepipedo ; ma i laterali pa- 
rallellogrammi , che cosi nafcono , fono 
altri quattro quadrati nati fimilmente da 
altre limili pentagonali ; con tale opera- 
zione dunque nafce nei Dodecaedro un 
Cubo , il quale avendo tutt’ i Tuoi angu- • 
li in tanti altri anguli del Dodecaedro , , 
farà ifcrittibile nella Ideila Sfera , che quel- 
lo , ( qualora fi trovi , che lo fia il Do- 
decaedro alla sfera ifcrittibile , come fi 
vedrli ) . 

PROPOSIZIONE III. 

* * '* ' •" *4 * * • 

§. 2 il. Nel Dodecaedro le pentagonali 

prime , che itnifcono gli ejlremi de ’ l ad in- 
fluenti nello flejfo pcntagotio del medeft- 
mo , fono in un piano ? e comprendono un 
pentagono regolare . } * ' 

. mi 

'/ dimostrazioni: . f - 

I. Elfendo ciafcuna di quelle paralleli JFgjj» 
al’ rifpettivo lato del fottopofto pentago- 
no ( § 201 ) , fe non Tufferò nello Iteflò 
piano , farebbero i varj piani nell’ ipotefi 
palfanti per i varj anguli di effe , paral- 
leli tra loro , perchè paralleli allo ftelfo 

fot- 
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fottopofto pentagono , e fi farebbero in- 
contrati ; fon dunque nello fteflo piano , 
II. Ma fono eguali ( § 200 ) , e com- 
prendono anguli a quelli del fottopofto 
pentagono eguali ; elfendo parallelle ai la- 
ti di quello ; comprendono dunque un peo- 

;agono regolare; G. D. D. 

, , . - '*■ * v * — \ 

‘ 1 * • l / 

- COROLLARIO I, 


§. 212. Ogni si fatto pentagono è pa- 
ralleli al pentagono citeriore fot topo Ito , 
e perciò paralleli parimente gli’ altro a 
quell’ oppofto . 


COROLLARIO II. 


»• 


I £& 


§. 213. Tutti si fatti pentagoni fono 
■eguali (§200), e perciò eguali fon an- 
che tutte le corde di efsi , ' ' ' 1 ‘ v 
dette pentagonali feconde . 


cioè le già 


i- 

V 


• • WfX 1 f J. J {** ftjL/Li * . • I 

COROLLARIO III. • ,**< 


§. 214. Poiché ne’ pentagoni regolari 
fono i lati alle corde proporzionali ( § 
199 )', farà per ciò nel Dodecaedro ogni 

pen- 
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pentagonale prima media proporzionale 
tra il lato , e la pentagonale feconda del 
medefimo . 



lemma f 





§. 215. Le rette , che - unifcono nei 
Dodecaedro di due fuoi pentagoni aderenti 
i vertici oppojìi alla comune lor bafe ? 
fon le fue pentagonali feconde, >. ■> , 

, > J a*»- 'tii * . y . 

DlMOSTRAZI OM&t * r j „ * 


I tre pentagoni regolari , ed eguali Fig 
A B D uniti nell’angulo folidoD efpri- 
mano quella parte di un Dodecaedro, 
che ne dimollrano tre fuoi pentagoni 
unit’in un angulo dello Beffo ; di quelli, 
che ‘tutti aderifcono, fe ne unifcano due 
anguli A B opporti alla comune bafe 
C D , e fi tirino negli Iteli! due penta- 
goni A B le pentagonali prime GA GB 
opporte a quei lati, ne’ quali quelli due 
pentagoni toccano il terzo . 

Eflendo le corde AG GB opporte, per 
coliamone, ai lati dello fteflb pentagono 
D , uniranno quelle tre eftremi di lati 
AM CD BN infilanti allo rtelfo penta- 
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gono MDN, e perciò comprendono un 
angulo di quei pentagoni regolari(§ 2 1 1), 
le corde de’ quali fon dette pentagonali 
feconde (§213) ; dunque AB , eh’ è 
fottes’ a quell’ angulo è pentagonale fe- 
conda di quel Dodecaedro , di cui per 
comodo della figura fe ne vede fola una 
parte ; ma quella per corruzione unifee 
gli anguli A B di due pentagoni ade- 
renti opporti alia comune lor bafe CD , 
La retta dunque & c. C. D. D. 

■ ■ , ■ k 

COROLLARIO I. 

• « 

§. z\ 6 . Dunque le pentagonali feconde 
unifeono nel Dodecaedro gli eftremi cor- 
rifpondeati de’ lati opporti (§ ipo). 

COROLLARIO II. 

217. Ma convenendo negli anguli 
opporti del Dodecaedro eftremi alterni de’ 
fuoi lati opporti ( § ipi ), le rette, che 
fi tirano in elfo da un fuo angolo agli 
eftremi de’ lati convenuti nell’ angui’ op- 
pofto unifeono eftremi corrifpondenti de’ 
lati opporti ( § ip2 ) ; quelle dunque fon 
pentagonali feconde e perciò eguali(§ 2 1 3). 

LEM- 
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LEMMA II. 

$. 21 8* Gli anguli , che forma ogni 
offe del Dodecaedro ne lati di ejfo fon 

quali . 

DIMOSTRAZIONE. 

Giacché unit’ogni eftremo dell’ afle,‘ 
o fia ognuno degii anguli , ne’ quali 
termina l’afle ( § ip5 ) cogli eftremi de* 
lati convenuti nell’ angui’ oppofto , fi kn- 
no fei trianguli relativament’ equilateri , 
come fatti da fei pentagonali feconde 
( § pr ) , fei lati del Dodecaedro , e l’alfe 
comune; eguali fon dunque gli anguli, 
che in quelli forma l’ alfe ne’ lati dei 
Dodecaedro , perchè opporti all’ eguali 
pentagonali feconde. C. D. D. 

? . 

LEMMA III. 


§. 2 ip. Nel Dodecaedro ogni affé è 
normale alla bafe 
che unifce . 

I DI* 


triangule degli anguli , 




4 
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DIMOSTRAZIONE . 

Fig. iy. Difegni ABCD quella piramide trian- 
gulare , che caglia da un Dodecaedro la 
bafe triangula BCD del fuo angulo A 
(§24), e difegni AE quella parte dell’ 
alle , che vien tagliata dalla ltefla bafe 
BCD ; fi unifca in fine il punto E , in 
cui 1’ alfe incontra il triangulo co’ punti 
BCD. 

Si «dimofirano dal §. pr. eguali gli 
anguli in E , e perciò &c. C. D. D. 

■* / * 
t COROLLARIO I. 

§. 220. Dalla total’ eguaglianza de’ 
trianguli ABE ACE ADE apparifce di 
vantaggio , che gli affi nel Dodecaedro 
incontrino le bafi triangule de’ di loro 
anguli giudo nel centro 

COROLLARIO II. 

§.221. E poiché eguali fon le al- 
tezze delle piramidi eguali fìmili , e fi- 
nalmente polle; faranno perciò nel Do- 

de- 


ir 
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decaedro le parti, che dagli affi tagliano 
le bali de’ rifpettivi anguli tutt’ eguali. 

PROPOSIZIONE IV. 

§. 222 . Gli anguli , che ne' Dodecaedri 
fanno gli ajft ne' rifpettivi lati fon tutti 

ojfolutamente , ’e relativamente eguali . 

' »• * 

ì 

DIMOSTRAZIONE. 

I. ABCD FGHI rapprefentino due pi-Fig- 
ramidi angulari , che dallo ftelfo Dode- 
caedro an tagliate due fue bah triangule 
BCD GHI , ed AE FL difegnino le 
parti , che quelle 'an tagliate dai rifpet- 
tivi affi . 

Effendo sì fatte piramidi in tutto li- 
mili , ed eguali ( § 30 ) foprappolle com- 
bacceranno ; hcchè negandos’ in tal cafo 
anche la congruenza dell’ alfe AE coll’ 
affé FL , e così 1’ eguaglianza degli an- 
guli, che quelli fanno ne’ rifpettivi lati, 
verrebbe a dirli elferh dallo fleflò comun 
Vertice calate fu lo Hello comun piano 
due normali ( § 219 ) ; locchè ripugnan- 
do , converrà confeflàre> la congruenza 

I 2 , - de- 
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degli affi, AE FL, e così l’eguaglianza 
degli apguli , che quelli fanno ne’ rifpet- 
tivi lati . 

’* £ - ABCD aFGH fiano due piramidi an* 
gulari di diverfx Dodecaedri , ed AE al 
rapprefentino le parti de’ rispettivi affi . 
Si fuppongano foprappofti , e combaci 
ciati gli eguali di loro anguli verticali 
A a (§3), eflendo ciò fatto, gli anguli 
AGF AGH eguali agli anguli ACE 
ACD ( § 30 ) ; faranno i lati GF GH 
parallelli ai lati CB CD , e perciò il 
piano de’ primi, cioè il triangulo FGH 
parallello al piano de’ fecondi , cioè al 
triangulo BCD ; dal che elfendo AE a 
quello normale (§2ip); farò parimente 
normale al triangulo FGH ; ficchè ne- 
gandofi la congruenza di AE con al, e 
così 1’ eguaglianza degli anguli , che que* 
Ili fanno ne’ rifpeftivi lati ; verrà pari- 
mente a dirfi , che dallo fletto cornuti 
vertice A fianfi fu lo ftelfo piano calata 
due normali ; lacchè ripugnando , far a 
vera la congruenza degli affi , e perciò 
l’eguaglianza degli anguli , che quelli 
fanno ne' rifpettivi lati; Saranno dunque 
alfol utamante , e tdativamente eguali &c, 
C. V, D, P8.0- 
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» A 

PROPOSIZIONE V* 

§* 223* Nel Dodecaedro gli affi fi di - 
rìdono tutti nel medefimo punto bifariam , 
r fono eguali , £ punto ft b il centro 
del Dodecaedro * 

fclMOSTRÀMÒNÈ* 

t. Due qualunque contigui angui! del 
dodecaedro fiano fegnati con A B ^ e 
l’angulo oppofto ad A con S, l’ oppofto 
a B con T,fi credano tirati gii adì AS 
BT , ed unit’ i punti AT BS . 

Gli anguli $ T opporti per coftruzio- 
ne ai due contigui A B debbono efl'er 
parimente contigui , e perciò tramezzati 
dal lato ST oppofto ad AB (§ IP3 ), e 
perciò allo fteflb paraliello ( § 208 ) ma 
fon quefti anche eguali ( § 1 ) ; dunque 
ABST è parallellogrammo ; ma fe gli 
arti unifconò gii eftremi alterni de’ iati 
opporti ( § ipd ) fon le diagonali di sì 
fatto parallellogrammo AS BT affi del 
Dodecaedro ; quefti dunque fi dividono 
in un punto O bifariam Collo fteflb 

I 3 me- 
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metodo fi dimoltra , che collo fteflò AS 
li dividano bifar'tam , e perciò nello fteffio 
punto O gli atti degli altri due anguli 
parimente contigui allo fteffio angulo A 
(§8), e che con quelli di quelti primi 
quattro anguli fi dividano bifar'tam , e 
perciò nello fteffio punto O gli altri fei 
affi, che calanfi da altri Tei anguli con- 
tigui ai tre , che fon contigui ad A ; 1 

ma dieci fon gli affi del Dodecaedro j 
tutti dunque fi dividono nello fteffio punto 
O bifar 'tam . 

II. Nel triangulo ABO vi fon gli an- 
gui’ in A B eguali perchè fatti dagli afsi i 

nfc’lati ; eguali fon dunque i lati AO BO, a 

cioè i femiafsi , e perciò anche gli afsi . a 

IUj. Il punto , in cui tutti gli eguali * 

afsi fi dividon bifar'tam equidifta dagli 
anguli tutti del Dodecaedro ; ma equidi- 
ftando dagli anguli fi inoltra equidiltar 
parimente dai piani , e lati tutti dello 
fteffio , come nel ( § 75 ) ; quel punto is 

dunque fi è il centro del Dodecaedro ; e i 

perciò nel Dodecaedro gli afti Scc.C.D.D, 



CO- 
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- . COROLLARIO I. 

> \ / ' 

§. 224. Al Dodecaedro dunque è cir- 
cofcrittibile , ed ifcrittibile la Sfera ; e 
Tafle del Dodecaedro è, lo llelfo , che 1 ’ 
affé della Sfera circofcrittibile ad elfo, ed 
inverfe quello della Sfera è lo fteflo , che 
l’affe del Dodecaedro ifcrittibile in effa. 

• - ; - » * - • 

COROLLARIO II. 

\ v ~- 

§. 225. Avendo veduto , che le nor- 
mali calate dal centra del Dodecaedro in- 
contrino i fuoi piani tutti nel centro , 
come nel ( § 75 ) ; lo ftelfo farà la Sfera. 
Scritta nel medefimo . . 

COROLLARIO III. 

4 ? 4 *’ * , 1 * A» . 

§. 22 < 5 . Effendo nel Dodecaedro paral- 
leli’ i piani opporti , le normali , che dal 
filo centro calans’ in due fuoi piani op- 
porti debbono efler in diretto , e così for- 
mare una retta, che, ficcom’ è diametro 
della Sfera al Dodecaedro ifcrittibile , co. 
sì lì dirà anche diametro del Dodecaedro; 

. . 1 4 finché 
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ficchè il diametro del Dodecaedro è lo 
fletto , che quello della Sfera ifcrittibile 
in elio , ed inverfe • 

COROLLARIO IV. 

§• 227. Se da punto a punto non pud» 1 
tirarli, che una retta, nel Dodecaedro la 
retta , che umfce i centri di due fuoi pia- 
ni opporti è ad efsi normal’ e parta pel ' 
centro del Dodecaedro ; ed è perciò uà 
fdo diametro» 

COROLLARIO V. 

§• 2:28. Nel Dodecaedro i diametri fo- 
no eguali, e tutti nel centro s’interfegaa 
btfartMm » 

1 • 

• . *4 * 

COROLLARIO VU 

§; 1257. H notato parallellogrammo 
ABST , ed ogni - altro , che fimilmenta 
nafce nel Dodecaedro unendo gli eftremi 
corrifpon denti di due fuoi lati opporti , 
cioè quello , che nafce tra due pentago* 
sali feconde (§217), e due fuoi lati op- 
porti 
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porti , è rettangulo , avendo per diagona- 
li due eguali afsi del Dodecaedro ; dal 
che i.° farà nel Dodecaedro il quadrato 
dell’ afle eguale ai quadrati del lato , e 
della pentagonale feconda. a.° Ognuno di 
sì nati rettanguli è equale al quadrata 
della pentagonale prima ( § 214 ) # 

o *; -* iT f i t . 

COROLLARIO Vii# 

§< 1 30. Nel Dodecaedro gl’interni fumi 
rettilinei fono equidiilanti dal centro , 
giacché eguali fon le parti , che quelli 
tagliano dagli eguali femiafsi } che fon ad 
ef&i normali ( § 2ip ) # , 

VROPOSIZIONÉ VI.' 

§. 231. Nel Dodecaedro ( afs è mag- 
gior del doppio del lato . 

Dimostrazione . 

A B C D E P G H 

Sia AB pentagonale feconda CD prima 
EB lata, GH arte della fteflo Dodecae- 
dro. ' ì ' r ' ^ • 

Ertea* 
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Effendo per ipotefì AB pentagonale fe- 
conda CD prima, farà AB la ftefla, che 
la fottes’all’angulo del pentagono regola- 
re fatto in CD (§212), e perciò il qua- 
drato di AB farà maggior del doppio del 
quadrato di CD; ma per la ftelfa ragio- 
ne il quadrato di CD è maggior del dop- 
pio del quadrato del lato EF ( § ip 8 ) ; 
dunque il quadrato di AB è molto mag- 
gior del quadruplo del quadrato del lato 
EF , e perciò AB è molto maggior del 
doppio del lato EF ; ma il quadrato dell’ 
alle GH fupera il quadrato della penta- 
gonale feconda AB per lo fteifo quadrato 
del lato EF (§229); l’alfe dunque GH 
è anche dippiù maggior del doppio del 
lato EF. C. D. D. 

y " v PROPOSIZIONE vii. 

•' : « 'si 

§. 232. Se s intendano nel Dodecaedro 
tutti tirat i fuoi aj]i rejlerà divi/o in do- 
dici piramidi pent agone fimi li , ed eguali, 

, DIMOSTRAZIONE. ■. * , 

r 'V 1 *. . . 

• -Tutto -fi dimoftra, come s’è.il Umile 
dimoftrato dell’ Ottaedro ^ § 103 .) . . 
u. co- 
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COROLLARIO I. 


§. 233. I Dodecaedri fon duodecupli 
delle rifpetti ve piramidi pentagone , e per- 
ciò fon come quelle . * t > ► * 

• < 

COROLLARIO II. 

' . \ . *. , « 

. ‘ t ' * 

§. 2 34. Effendo l’altezza d’ogni sì na- 
ta piramide pentagona il femidiametro dei 
Dodecaedro ; farà il Dodecaedro eguale 
alla piramide , che h la baie eguale alla 
fua Tuperficie 1’ altezza eguale al fuo lèi 
raidiametro . ». 

COROLLARIO III. 


§.235. Ma lo ftelfo può dirli della pi- 
ramide regolare del Cubo, dell’Ottaedro; 
farà dunque a quell’ il Dodecaedro in ra- 
gion compolla da quella delle fuperfìcie , 
e de’ femidiametri . \ l’d 

PROPOSIZIONE viit. 


§. 235. I Dodecaedri fon in ragion tri- 
plicata de’ lati, 

t>I- 
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Sen, còme le ricettive piramidi peu j 
tagone (§233) ; ma quelle foa aacheJ 
relativamente limili, tali elfendo le bali, 
perchè pentagoni regolari, tal’ i trianguli 
luperiori, avendo ciafcuno due anguli di 
quelli, che formano gli afsi de’Dodecae- 
dri tìe’ rifpéttivi lati, e fon quelli aflòlu- 
tamente, e relativamente eguali (§222% 
e perciò fono in ragion triplicata de’lati 
omologhi , quali fon i lati de’ rifpéttivi 
Dodecaedri ; fon dunque i Dodecaedr’ in 
ragion triplicata de’lati. C. D. D. 

COROLLARIO t* 

§• 23^. Dalla fimiglianta anche rela- 
tiva delle piramidi pentagone de’Dodecae- 
dri 5 fegue , che fiano in efsi , come 
lati i femiafsi , ed i femidiametri , e per- 
ciò anche gii afsi , i diametri. 


co- 


Digitized by Googl 


fm* 


regolari; 141 

COROLLARIO ». 

§. 238. Ed effóndo in efsi gli afsi , i 
diametri afsi delle Sfere eircofcritte , ed 
ifcritte ; faranno i Dodecaedri , come le 
Sfere eircofcritte, ed ifcritte , , 

PROPOSIZIONE IX, 

§. 2 3p. Il Dodecaedro circo fritto fi a 
all' i fritto alla fìeffa Sfera , come laSfej 
ta circo ferite a all' i ferite a alla fejfo Do* 
decaedro . 

DIMOSTRAZIONE , 

Si dimoftra dal ( § pr ) , come nel 

( § no )• 

- lemma, 

§. 240. Nel Dodecaedro le corde fono 
eguali. 

DIMOSTRAZIONE , 

Siano AB EF quattro pentagoni dello 
fletto Dodecaedro aderenti nelle comuni 
bali CD GQ, in modo , che ferbino tra 

toro 
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loro quella inclinazione , che ànno nel 
Dodecaedro , coficchè le rette EF HK , 
che ne unifcono i centri , ci efibifcano 
due corde, ed AB EF , che unifcono i 
vertici alle comuni bali oppofte due pen- 
tagonali feconde dello fielTo Dodecaedro. 
Dai punti AB EF fi calino fu le rifpet- 
tive comuni bafi quattro perpendiculari , 
quelle dovranno convenire in L I punti 
medii di quelle , e palfare per gli rifpet- 
tivi centri (§ n ) . 

ElTendo ne’ pentagoni regolari , ed 
eguali eguali le altezze ( § i a ) ; e nel 
Dodecaedro eguali le pentagonali feconde 
(§212); faranno i trianguli ABL EFI 
relativamente equilateri ; eguali avranno 
dunque gii anguli in L I ; ma fon ne* 
trianguli ELF HIK eguali anche i lati 
EL LF HI IK (§12); eguali fon 
dunque le corde EF HK ; Io che aven- 
do fempre luogo ; faranno nel Dodecaedro 
tutt’ eguali le Corde . C. D. D. 

COROLLARIO I. 

§. 241. De’ centri de’ Pentagoni del 
Dodecaedro convenuti nello ftefs’angulo 

dei 
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del medefimo ognuno equidifta dagli altri 
due ; le corde dunque di si fotti penta- 
goni comprendono un triangulo equilatere 
fotto quell’ angulo (§156). 

COROLLARIO II. 

§.242. Tirate dunque nel Dodecaedro 
tutte le corde fi avranno venti trianguli 
equilateri di lati eguali fotto i venti 
anguli del Dodecaedro . 

COROLLARIO III. 

§. 243. Ma si fotti venti trianguli 
nafcono da fole trenta corde (**5); 
nafcon dunque cosi aderenti nel Dode- 
caedro dalle corde i trianguli , che com- 
prendano un Solido , avente gli angoli 
ne’ centri de’ piani del Dodecaedro . 

V ' • „■) ^ 

COROLLARIO IV. 

§. 244. Ma elfendo ogni pentagono 
del Dodecaedro aderente ad altri cinque 
pentagoni del medefimo ( § 5 ) fi trove- 
ranno nel centro d’ogni pentagono del 

Do- 
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Dodecaedro, tirate in effo tutte le corde, 
cinqu’ eftremi di corde , che ivi com- 
prendono cinque anguli di trianguli equi- 
lateri ( § 241 ) gli anguli dunque, del' 
Solido, che nafce nel Dodecaedro dalle 
corde fon tutti comprefi da cinque an- 
guli di trianguli equilateri. 

AVVERTIMENTO . 

§. 245. I piani , che aderirono io 
modo , da reflarne ogni di lor lato a due 
di elfi comune ( come fanno i trianguli 
nati nel Dodecaedro dalle corde , reftando 
comprefi venti trianguli da trenta corde) 
non poflòno non comprendere un Solido; 
giacché ove fi dica lo fpazio non termi- 
nato da uno di quei piani, debbono ivi 
ammetterli dei termini , dei quali cia- 
fcuno ad un folo di quei piani apparten- 
ga ; locchè è contro t ipotefi . 

PROPOSIZIONE X. 

§. 246. Tirate nel Dodecaedro tutte 
le corde rejla in ejjo ifcritto un Icofaedro , 

i DI- 
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Tirate nel Dodecaedro tutte le corde 
calce in elfo un Solido terminato da 
venti eguali triangoli equilateri ( § 243 ) ; 
ma fon quelli cosi combinati , che da 
cinque de di loro angoli Ila comprefo 
ogni angolo di tal Solido (§ 244) ; Tirate 
dunque nel Dodecaedro tutte le corde na- 
fte in, eflo un, Icofaedro ; ma à quello gli 
angol’ in tutt’ i piani del Dodecaedro ; 
Tirate dunque nel Dodecaedro tutte le 
corde rella in eflo ìfcntto un Icofaedro 
(§ 16) C.D.D. ; 

COROLLARIO I. 

§• 247. Avendo 1 ’ Icofaedro nato nel 
Dodecaedro dalle corde i fuoi angoli ne* 
centri de piani del Dodecaedro ( § 144)* 
ed elfendo eguali nel Dodecaedro le ret- 
te y che umlcono i centri de' fuoi piani 
oppofti , ed in terfegandofi -tutte nello 
ftetfo punto bifariam (§228); dovrem 
riconofcere nell’ Icofaedro un punto equi- 
tante dagli angoli; e perciò ricono- 
scerlo ifcrittibile alla Sfera , 

CNÈAD K co- 
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COROLLARIO II. 

• ■ t 

§. 248. Incontrando 1 ’ Icofaedro, che 
reità ifcritto nel Dodecaedro dalle corde 
j piani di quello tutti nel centro, co- 
me fa la Sfera ifcritta nel medelìmo ; 
fara 1 * Icofaedro, che ifcrivono nel Do- 
decaedro le corde ifcrittibile a quella 
Sfera , cui è circofcrittibile il Dode- 
caedro • 


i 

I 



. Digitized tjy Google 


pi 




* * O O L A J j, , 47 - 

v tuTT'^ T. ^8 /"rVw ^7l 



CAPO VI. 


* •»* 


** i&à Icofa'dro. , - 

..' : *• .;• •> *: » •' *•*• 

DEFINIZIONI.* u ' 

• vi 3 \ - jr l. ■••;.. J . •'•.Al 

. t 

definizione I. 

' «Ui a • 3 vri^Sa^' 

§. 24P. X ’ Icofaedro è quel Solido Re. 

gol are terminato da venti 
mango! 1 c peroiò régokri, ed eguali, 
combinati, che da cinque de’ di ] 0 - 

an4ll° 1 fi Comprenda °S ni Solido Aio 
"CDRÒltt AltiÓ . A 


->*** i? 1 ! angoli torkelV Icofoe. 

.t [? a J odlc !> sW fon finta gli 
*ngoh <“dc^ Tuoi piani. ' ' - ^ 

/ f «"'* wU Un tri , ■ ; ., ;?• 
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DÈT I N I Z I ONff^iW 

§. 251. De cinque lati, che conven- 
gono in ogni angolo dell Icofaedro fe 
ne dir v a ciafcuno infiftente a quei due , 
che non li fono contigui ( cioè , co 
quali non appartiene allo rteflo triango- 
lo ) al piano , che palla per elfi , ed ali’ 
angolo, che comprendono.- 


1 . • - '< 

DEFINIZIONE III. 

f *■ “V m à il 

; s §. 252. Si diran lati opporti deil’Ico- 
faedro quelli, che infiftono a quegli an* 
goli di due Tuoi triangoli aderenti, che 
fi oppongono alla comune lor bafe. 

AVVERTIMENTO . 

\ • , _ 

§. 253. In feguito della rtefla già no- 
tata uniformità dalla regolarità infepara- 
bile fi olferva, che nell’ Icofaedro, egual- 
mente , che nel Dodeacedro , quei lati, 
che da una banda infiftono a quegli an- 
goli di due fuoi triangoli aderenti , che 
fi oppongono alla comune lor bafe, lo 
™ 0 fteflo 

«1. 1 A 
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fteffo facciano fcogU altri eftremi dall’ al* 
tra banda. •** 4 

*r ru<\ * . j COROLLARIO . V.» ';•» 

..... * ,.y , >>•» V' /»*.*! «?'•»$ 

•}• §. 254. NeH’ Icofaedro dunque ad ogni 
Iato non ne è oppofto , che uno.; >.n>* 

DEFINIZIONE IV. 

§. 255. Poiché fi moftreranrto pai'al- 
lel* i iati opporti dell’ Icofaedro ; po* 
tran perciò in erti diftinguerfi gli eftremi 
corri fpondenti , e gli alterni ( § 42 ) ; 
ficchè i primi faran quelli , che infifto- 
tio a vertici opporti alla ftefla comune 
bafe , i fecondi a diverfa ; e quindi po* 
tran dirfi nell’ Icofaedro.. . 

'i'i Ù 


DEFINIZIONE V.'» 


* » » * 


$. ’ t$ 6 i Angoli opporti quelli , pe’ 
quali fon gli eftremi alterni de’ lati op«? 

polli # (• ì ‘‘VI» 

•kiU... AVVEhltMENTQ . 4 : ! '-l 

f <.!'• 't-fy» : • • * 1 ' ; : ■ ’i 

* 37 » Quanto in feguito dell’ uni-# 
fortuita fi olfer va nel Dodeagedro nelle» 
ì'tl K 3 re* 
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.'relazioni de’ Tuoi lati, tanto egualmente 
à luogo ne 1 lati dell’ Icofaedro; quindi 
de’ dieci eftremi de’ lati y che conven- 
gono nell' Ico/àedro in due Tuoi angoli 
opporti non foli due, ma tutti fono al- 
terni di lati opporti „ 

COROLLARIO 

* §‘ 2 5& Ad ogni angolo dunque dell* 
Icofaedro non ne è oppofto ^ che uno • 

... > ' / -P .«■ v l_\ 1 

; \ V COROLLARIO IL ; i /« • <- 5 

- '• -■ f.' iv ii'ri-q > 

- §* 2 5P* Ed! .a due fuoi angoli contigui 
debbon opporfene altri due anche conti* 

, ed i lati , che li tramezzano Imo» 
opporti .. 

COROLLARIO IIL 

f* 2 do- CosV parimente a tré foci an- 
goli anularmente contigui, quali fon 
quelli , ne’ .quali fon gli angoli dello 
HeiTo fuo triangolo- debbon opporfene al- - 
tri tre anche annidarmente^ -, contigui , 
<doè, ne* quali fon parimente 1 tre an- 
goli di altro fuo irtelo triangolo ,, ed i 
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lati perciò del primo triangolo debbono 
relativamente opporli ai lati del fecondo. 

COROLLARIO IV. > 

l 

0 ' 1 » ' 5 0 * 

§► z6 1. Cosi finalmente , poiché fo- 
no i lati fteffi dell’ Icofaedro quelli , eh’ 
efibifeono gl’ interni fuoi rettilinei , e 
quelli fon penti lateri (§21 ) , perciò , 
ficcome poflon diftinguerfi nell’ Icofaedro 
cinque angoli annuiarmente contigui , 
quelli cioè, ne’ quali fon gli angoli d’ 
uno fteflò fuo interno pentilatere ; cosi 
dobbiam dire , che a cinque tali angoli 
debbano opporfene altri fimili cinque, 
cioè , ne’ quali anche fiano gli angoli 
di altro fuo interno pentilatere.; dal che 
potran dirli nell’ Icofaedro . 

DEFINIZIONE VI. 

§. 2^2. Triangoli, o pentagoni op- 
polii quelli, che fon terraùoati da kti 
relativamente opporti . 



* 5 2 '* sòlidi v 

' ; ■ ■>.->. fV h * Sr, i . : . 

DEFINIZIONE Vft. 

§. 2^3. Si diranno affi dell’ Icofaedro 
quelli , che unifcono due fuoi angoli 
opporti. ’ 

' COROLLARIO l. 

§. 264. GH affi unifcono gli eftremi 
alterni de’ lati opporti ( §25$), e fona 
perciò le diagonali di quel parallelogram- 
mo, che nafèerèbbe unendo gli eftremi 
corri fpon denti de’ lati opporti , effendo 
quelli paralleli ( § 42 ) . 

* 5 • .\ t . ' - ' •' > : » * - 

COROLLARIO II. ' 7 

sL ' . rn 4 * *’ y t, .»* ,-*r * . 

5 - 2(^5. Gli affi dell* Icofaedro fon 
féi ( § J50). 

ir ? f *s 

✓ 

DEFINIZIONE IX. 

* ' ; .>i , 

§. 266. S&come fi dtmoft reranno in 
un piano, e regolari gl’ interni penta- 
goni dell’ Icofaedro ; cosi fi diranno pen- 
tagonali deir Icolàedro le corde di sì 
fatti fuoi pentagoni. 

PRO- 
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'" PROPOSIZIONE I. : 

. oicà i'ij •,,* i 

§. 2(^7. GP interni rettilinei dell'Ics 
fiedro fono in un piano e fon pentagoni 
regolari . 

DIMOSTRAZIONE. »• 

in V : . <" } </ !•;.)"* 1 , * 

I. e U. L’Icofaedro è equilatere ( § 27 )| 
ed è ifcrittibile alla Sfera (■§ 247 ) ; ev- 
intemi dunque fuoi rettilinei fono in un 
piano, ed ifcrittibili al cerchio (§83); 
ima fon quelli pentiiateri '( § 2* ), e Jon 
equilateri C$28), ed i rettilinei equila- 
teri, ed ifcrittibili al cerchio fon rego- 
lari (§85); gl’interni dunque rettilinei 
dell’ Icofaedro fono in un piano , e fon 
pentagoni regolari . C. D. D. 

* - X •'* •’■> * • ,v .r 1 « y* 

COROLLARIO I» » ?-"• 

*' ,c -, r ' a. 

§. 2 ò8. Gl’interni pentagoni dello ftefiò 
Icofaedro , 0 d’ Icofaedri di lati eguali 
fon anche limili , ed eguali (§20,028), 
e quelli d’ Icofaedri di lati ineguali fola 
fimili ; e così dèi pari può diffi, che le 
piramidi angolari dello fteflò Ico£aedray 
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o d’ Icofaedri di lati eguali fian limili , 
ed eguali , e quelle d’ Icofaedri di lat’ 
ineguali folo limili . 

* /• •< 4 * 

* *• l .. • 

COROLLARIO ir. 

§• 20 p, he pentagonali dell’ ìcofaedro 
fon tutt’ eguali (§200) , ed in divers* 
Icofaedri fono ai iati proporzionali(§ 1 99). 

' - i. - . • ' 

*' ■ • > COROLLARIO III. 

* ’ . . . 

- §. 270. Ad ogni pentagonale deli’Ico- 
faedro fark parallelo quel lato dello Beffo, i 
che l’c oppofto ( §199) , j 

l '‘+ T! ■ - - !.. j > ... • j 

* COROLLARIO IV. - f r -4 f 

. • I 

Fi*.». §.271. E poiché de’ triangoli aderentf 1 

appartenenti allo fletto ìcofaedro tanto i 
lati CA CD, quanto gli altri BA BD 
comprendono angoli di pentagon’ Icofae- 
drici , effendo i primi parte della bafe | 
pentagona dell’ angolo , che nafce in B , 
i fecondi parte della bafe pentagona dell’ 
angolo, che nafce in C ; perciò i.'Ogni 1 
corda pentagonale deli’ ìcofaedro unifce 

di 


r 
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di due Tuoi triangoli aderenti vertici 
opporti alla comune lor bafe ; e perciò 
unifce gli eftrerni corrifpondenti de’ lati 
opporti (§255). 2» a Ogni pentagonale 
dell’ Icofaedro potrà confiderarfi . apparte^ 
nere a due pentagoni del medefimo ; dal 
che dovranno ad. ogni pentagonale opporli 
due lati dell’ Icofaedro ( § 19 8 ), ed efler 
perciò , come lo fono a quella ( § 1 99 ) 
anche tra fe paralleli. 

. JL* ^* *. .. ^ 

AVVERTIMENTO . V 

§. 272. Si noti, che i lati , che nell’ Figura 
Icofaedro infiftono a quegli angoli de’ oUda * 
fuoi triangoli aderenti , che li oppongono 1 
alla comune lor bafe, i lati, cioè, op- 
porti dell’Icofaedro ( § ^ 5 3 ) 9 fon quelli, 
che fi oppongano alla berta fua pentago- 
nale . 

’ T «< COROLLARIO I. 1 

273. Nell’ Icofaedro i lati opporti 
Ibn paralleli ; e poiché fon pentagonali 
dell’ Icofaedro le rette , che in erto uni- 
rono gli eftrerni corrifpondenti de’ lati 
opporti (§271); faranno anche si: fatte 
pentagonali parallele. 


I 


tfé i 9 o» XigaatJ 'i 

iajt:? » : »c o : *- lf 

» ; COROLLARIO . II... W 

, i<t ri - f 4 .; T, £\'-\ t^; S^jM# 

f §. 274; Nell* Icofaedro fon paralleli' ;* 
triangoli, ed i pentagoni opporti . 1 13 

'Ji- ..n. y* ' ' ».* fr 

il>« q* ) t LEMMA V -. vr.MM^jh' Sfo 


a 1 .* 


1 


i'tj-» 


v §. 17 J.*# dieci angoli , che fa ogni 
sfse dell Icofaedro ne lati dello fiefsa 
fono eguali . 


. > T 


r 

• f 


< DIMOSTRAZIONE » 


V. 


Fipura 1 Convenendo negli angoli opporti dell* 
fclld *’ Icofaedro eftremi "alterni de’ Tuoi lati op* 
porti (§257) uniranno nell’ Icofaedro; 
eftremi corrifpondenti di lati opporti quel*. 
, le rette , che tiraoli in erto da ua futa 
angolo agli eftremi de’ lati convenuti 
nell’ angolo oppofto , e faran quelle per- 
ciò corde pentagonali dell’Icofaedro(§ 271), 
e perciò eguali (§ ióp ); Se fi fupponga 
dunque nell’ Icofaedro tirato un alfe , e 
le dieci corde pentagonali , che àn luogo 
tra ciafcuno degli angoli , che. unifce 
1’afle , e gii eftrenji de’ lati convenuta 

nell’ 
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nell’ angol’oppofto, lì avranno dieci tri- 
angoli relativamente equilateri , come 
fatti da dieci eguali lati dell’ Icofaedro , 
dieci eguali pentagonali , c 1 alfe comu- 
ne ; farà dunque vero ciocché D. D. 


' 3 

1 •(- ? 


LEMMA II. 

: , .v « '1^ i r i ? ì 

§. 275. Nell* Icofaedro ogni offe è 
normale alle. Jtafi pentagoni ; degli ango / j 
eòe unijce . 

rv - , BHjlOSTR AZIONE. ; ? 


< >. 


t •*.< . * 


: ^ f * T 

* Si dimoftra dall'eguaglianza degli an- 
goli , che ogni aflfe fa ne’ lati dell Ico- 
faedro , come nel ( § a*8 •)« 


1 1 


. A 

* 


COROLLARIO . 

, - v j . ' i " é t- .-v» 

277. Dalla ftefla dimoftrazione ap- 
pari fce , che ogni affé deil’^Icofaedro in- 
contri nel centro le bah degli angoli y 
che onifce . 

PROPOSIZIONE H. ?-r>. ' «* 

*• i *.'■ *• r ’ . - . 


I V 

'tu .- ‘ ■ ■ ■ ) k . ' i •* 2 ( •• ir 

$. 278 . Gli angoli , che fanno gU afa 
degli Icofaedri ne lati di effi fon tutte 
af salatamente , e relativamente eguali . 
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dimostrazione 


DIMOSTRAZIONE. - • \ 

:v ' J ' • Ì5i>. r , ì 

Si dimollra dall’ affidata, e relativa 
lomighanza delle angolari piramidi degl’ 
Icofaedn ( § 2 «8 ) e dall’ effer normali 
gli affi alle bali pentagone di quelle 
(§fO, “me nel (§ 22 , j. ^ 


*<! 


' • A ' •’ AVTOKTlMfcNTO / • 

. * \ ? 4 

, ,f J 7 P- ElTendofi Io (lelTo dimoiato 
delia Piramide (§ jtij, deli’ Ottaedro 
<■ § PP ) , del Cubo (§ 150), del Dode- 
caedro ( § ti 1 ); potrà dirli , che in 
cafcuna fpec.e de’ Solidi Regolari liano 
gh angoli , che fanno gli affi ne’ lati di 
etti aflolutament , e relati vament’ eguali . 
•'tMTWttr:-* rl¥*f .ty 

‘ '* * ' i ‘ rroposizione III. 1 

‘ A j : M I 

§. 280. Nell' Icofaedro gli fl m futi in 
Wt P™* 9 f* di ^on bifariam ì e fono 

Z}X. - ìud tuma * e*? 

i 


U 


s>' j 


*- 
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DIMOSTRAZIONE. 

, * ' * • l 

. i . ■* . f t 

I. S’intendano uniti gli angoli contigui Figura 
A B con i diloro opporti M I , e per* foWa - 
ciò anche contigui ($25?) per mezzo 
degli affi AM B1 , e s intendano unii’ 
i punti AI BM' ’ > •. ^ 

I lati MI tramezzando angoli re. 
lativamente oppofti faranno oppofti (§ 2, 5p), 
e perciò paralleli ( § 173 ); ma fon an- 
ch’ eguali ( § 1 ) ; dunque ABMI è un 
parallelogrammo ; di cui effondo diago- 
nali gli affi AM BX ( § 2^4 ) : dovranno 
quelli in un punto O dividerli bifariam; 
ma , effondo allo Beffo angolo A contigui 
altri quattro angoli dell’ Icofàedro ( £ 8 ^ 
potrk nella ftelfa maniera moftrarft , che 
colio Beffo alfe AM fi dividan bifariam i 
t perciò nello fteflo punto O altri quat* 
tro affi dell’ Icofaedro , e quelli non fo- 
no , che fei (§20$); tutti dunque gli 
affi dell’Icofaedro fi dividono nello fteflo 
punto O bt fari am . 

li. Nel triangolo ABO vi forno gli 
angoli in A B eguali perchè fatti dagli 
affi ne’ lati ; eguali fon dunque i lati 

■i. j AO 
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AO BO , cioè i femiaffi , e perciò anche 
gii affi . 

III. Il punto in cui gli eguali affi fi 
dividon btfariam equidilia dagli angoli 
tutti dell’ Icofaedro ; ma , fé lo fteflò fi 
unifchi co’ centri de* piani fi vedranno 
sì fatte rette ai piani normali , ed eguali; 
e fe fi unifca co’ punti medii de’ lati fi 
vedranno quelle altre ai lati perpendicu- 
lari , ed eguali , come nel § 74 ; è dun- 
que quel punto il centro dell’ Icofaedro, 
e perciò neil’Icofaedro gli affi & c. C.D.D. 


? , ' > • COROLLARIO I. ' » ^ 

«**•; rvV< ■' ,7i. i *>■„ -• r.- 

* 281. Alflcofaedro è circofcrittibile^ 

ed ifcrittibile la Sfera; e farà, l’alfe dell’ 
Icofaedro lo fteflTo , che l’afle della Sfera 
circofcrittibile ad elfo ; ficchè potrà dirfi, 
che fian tutt’i Solidi Regolari alla Sfera 
circolari ttibili , ed ifcrittibili ; e perciò 
eifendo tutti equilateri ^ § 27 ) ; potrà 
dirli di tutti , che abbiano gli eftremi 


de’ lati convenuti nello ftefs’angolo , nella 

ftclfo piano ( §83 ) . 


u 


1 

Cw\ 
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•.*' •» {• v- • ' 

... .COROLLARIO II. : 

. f; 282. Eflendo neiricofaedro normali 
ai fuoi piani le rette , che unifcono il 
fuo centro con quelli de’ piani, ed ef- 
fondo in eflo parallel’ i piani opporti ; 
disi fatte rette quelle .che, appartengono 
appiani opporti faranno in diretfb ; ficchè 
l.° nell’ Icofaedro quella retta, che uni- 
ta i centri di due fuoi piani opporti è 
a quelli normale-, e parta pel fuo centro ; 
e farà quella . detta diametro deli’ Ico- 
faedro , ficcom’ è diametro della Sfera 
ifcrittibile in erto \ dal che il diametro 
dell’ Icofaedro è lo fteflò , che quello 
della Sfera ifcrittibile in elfo , ed tnverfe. 
2. 0 Nell’ Icofaedro fon dieci i diametri , 
fono eguali , e tutti nel centro fi divi- 
don bifariam 

* - * ’ * * * f 

u ; . COROLLARIO IH. 

I !.. , 

§. 28.3. Ertèndo nell* Icofaedro eguali 
gli affi , ed eguali le parti , che da que- 

. ta gUano gl interni fuoi pentagoni, 
perche altezze delle fue limili, ed egua- 
le Ti 
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li piramidi angolari ( § 268 ) ; farà nell* 
Icofaedro il centro equidiflante anche da- 
gl’ interni fuoi piani. 

* • * ■ ' 

COROLLARIO IV. ' 

§. 284. Avendo veduto nel parallelo- 
grammo ABMI , ed in ogni altro * che 
nafce nell’ Icofaedro dalle corde , che u- 
nifcono gli eftremi corrifpondenti di due 
fuoi lati opporti , eguali le diagonali 
cioè gli affi ; farà i.° Ogni si fatto pa- 
rallelogrammo rettangolo. 2.® Sarà nelì’I- 
cofaedro il quadrato dell’ affé eguale ai- 
quadrati del fuo lato, e fua pentagonale. - 
3. 0 Poiché il quadrato della corda di un 
pentagono regolare è maggior del doppio 
del quadrato del lato dello fteflo penta-' 
godo ; farà nell’Icofaedro il quadrato dell* 
arte maggior del triplo di quello del la- 
to. 4. 0 Effondo negl’ Icofaedri le penta- 
gonali come i lati , faranno in effi come 
i lati anche gli affi ; e faranno in fine 
negl’ Icofaedr’ i rettàngoli , che nafcono 
in effi tra i lati opporti , e le pentago- 
nali corrifpondenti affolutamente e relati- 
vamente' fimilì . 

PRO- 


Digitized by Google 



R E Q O L A* R I. 1 63 

• -1 ? \ : \ ' r 

<■ PROPOSIZIONE IV. . 

§. 285. Se d intendano nell ’ Icofaedro 
tutti tirat i fuoi affi reflerà dtvifo in 
venti piramidi triangolari , ftmili , ed e- 
guali . 

DIMOSTRAZIONE . 

è j» • . ' 

Si- dimoftra dall’eguaglianza , ed inter* 
fezione bifariam degli affi, e diametri, 
come nel ( § 103 ) . 

* COROLLARIO I. 

§. 28^. L’ Icofaedro è ventuplo d’ogni 
fila sì fatta piramide. 

' COROLLARIO II. ; 

s 1 - * . • 

287. Gl’ Icofaedri fon tra loro, co* 
me tali di loro rifpettive piramidi . 

i* • 

' COROLLARIO III. 

Ir* •*».«.. . > 

§. 288. Effendo 1 ’ altezza d’ ogni sì 
fatta piramide il femidiametro dell’ Ico- 
fcedro; fari 1 * Icofaedro eguale alla Pira- 

• L 2 mide, 
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mi de , che U la bafe eguale alla Tua fu- 
perfìcie , l’altezza eguale al fuo femidia- 
metro . 

- COROLLARIO IV. 

§. 28^. Ma lofteflo fi vidde della Pi- 
ramide , dell’ Ottaedro , del Cubo , del 
Dodecaedro ; faranno dunque i Solidi Re- 
golari in ragion comporta da quella delle 

Superficie , e de’ femidiametri . 

\ ■ - 

PROPOSIZIONE Vi 

§. 2po. Gl' Icofaedri fono in ragia» 
triplicata de lati . 

DIMOSTRAZIONE . 

Son gl' Icofaedri come le di loro rif- 
pettive piramidi triangolari ( § 287 ) ; ma 
fon quelle anche relativamente fimili (ta- 
li efiendo le bali perchè triangoli equi- 
lateri , tal’ i triangoli verticali , avendo 
ognuno due angoli , che fanno gli afsi 
ne’ iati de’rifpettivi Icofaedri )., e perciò 
in ragion triplicata de’ lati omologhi , 
cioè de’ lati de’ rifpettiv’ Icofaedri ; fon 
i J. duri- ' 
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dunque gl’Icofaedr’ ia ragion triplicata de’ 
lati . C. D. D. 


COROLLARIO I, 

2p i. Se nelle piramidi limili , e fi- 
milmente porte fono le altezze come i 
lati ; faranno negl’Icofaedri , come i lati 
anche i femidiamecri , e perciò i diametri. 

COROLLARIO II. 

292. Ma fon negl’ Icofaedri come i 
Iati anche gli afsi ( § 284 ) , e fono in 
efsi gli afsi , i diametri afsi .delle sfere 
circofcritte , ed ifcritte in eisi ( § 281 , 
c 282); faran dunque gl’ Icofaedri , co- 
me le sfere circofcritte , ed ifcritte in efsi. 

• » 

PROPOSIZIONE VI. 

§. 293. L' Itofaedro circofcritto è all ’ 
ìf crino alla JleJfa Sfera , come la Sfera 
circoferina aU'tfcrina allo JìeJfo Icojaedro, 
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I 66 

DIMOSTRAZIONE . 

Si dimoflra dal ( § pr. ) , come nel 

( § II0 )« 

COROLLARIO . 

§. Il lato delt’Icofaedro circofcrit- 
to Ila a quello deil’i ferino alla Beffa Sfa» 
ra, come il fuo alfe al fuo diametro*. 

LEMMA* - 

J 

§. 2^5. Nell* Icofaedro la pentagonale 
è minor del doppio dell altezza de’ funi 
triangoli . > 

DIMOSTRAZIONE . . > 

» ' * * . » * * * s. 

jFi & 8 . Appartengano allo Beffo Icofaedro gK 
aderenti triangoli ABC DBC y e fiano 
cosi inclinati* nella comune bafeBC,che 
la retta AD , che ne unifee i vertici a 
quella oppofti efibifea la pentagonale dello 
Beffo Icofaedro ( §271 ). Dai punti AD 
fi calino fu la comune bafe BC due 
perpendicularì , quelle converranno nel 
fuo punto medio M, e formeranno cosi 
con AD un triangolo (§11). 

: I Ne* 
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Ne’ triangoli ogni lato è minor della 
film ma degli altri due ; dunque AD è 
minor della fum ma di AM MD ; ma 
quelle, come altezze di eguali triangoli 
equilateri fono eguali ; dunque AD pen- 
tagonale dell’ icosaedro è minor del dop- 
pio di DM altezza di uq triangolo del 
medehmo . C • D. D. 


«a 


, j 

v* »*>• 




AVVERTIMENTO . 




25 ) 6 . Che debbano le altezze AM 
BM comprendere un angolo , e quindi 
fermar con AD un triangolo, come fi. è 
fatto dalla figura efibire , appari fc e dall' 
dfler ogni i triangolo dell’ icofacdro non 
in diretto, ma inclinato cogli altri ade- 
renti , altrimente farebbe l’Icofaedro ter- 
minato in qualche parte da rombo , e 
:tton triangolo , e dal non poter avere 
,una retta pane in un piano, e parte iti 
un altro. 

, : V. i<; COROLLARIO • > 

\ V ^ • . > 

* t>§. 2^7. Sicché nell’ Icofaedro il qua- 
drato della pentagonale è minor del qua- 
druplo dii quello dell’ altezza di un fuo 
triangolo . . < 

L 4 PRO- 


< 
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. . PROPOSIZIONE Vir. y 

* ' t • ‘ il - . ", I 

' zpB. X.’ affé del? Icofaedro t minor 
dei doppio dei lato del medeftmo . 

• v •• ' - • « , * •, : ir. i- 

' 5 " DIMOSTRAZIONE, ^ 

• .• . •; -■ .v i.; .. • ; >- il .• 

Kg >17 . Rapprefenti ABIM uno di quéi 
rettangoli , che fanno nell’ Icofaedro le 
fue pentagonali, che unifcono due lati 
opporti di erto ( § 284 ) ; coficchè fiano 
AB IM , lati , AI BM pentagonali ; ed 
in- quello fti tirata la diagonale AM af- 
fé dello fteflo Icofaedro- ( § 284 ) ; e 
rapprefenti parimente RST un triangolo 
dello fteflo Icofaedro , in cui fìi calata 
V altezza TV. ' t 

PerlacoftruzioneAMq rz ABq -f. BMq, 
ed RTq ~ RVq -j- VTq;flcchè farà AMq: 
RTq r : ABq. -f. BMq : RVq 4. VTq; • 
ma per la fteflà coftruzione AB RS , 
e perciò ABq è quadruplo di RVq ; 
BMq è minor del quadruplo di VTq 
(§pr); dunque AMq £ rumor del 
quadruplo di RTq, e perciò AM alfe 
- è .minor del doppioni BIT lato dello 
* fteflò Icofaedro . C* D. D. t 

• co- 
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• ' COROLLARIO I* 1 b *i> >J 

•; *.! ai w i-> *’ A t;r;uq 

§.2pp. Il quadrato deli’ affedeU’ ICO* 
facdro è maggior del triplo ( § 288 )., 
minor del quadruplo del quadrato del 
iato dello fttflo.v : * *“ r ~* - r 1 

vi ; ' v r • - v ’-v i : “Va 

*■ • L « ; COROLLARIO II* cU. 

. <i' \ «*», : -, t ; .• v .• 

§. 300. Il lato dell’ Icpfaedro è mag- 
giore del femiaffe del medefimo , o fia 
ragio della Sfera -circofcrittibile ad efld 
( § a8i ) . > 

4 LEMMA I» O 

§. 30I.I Nell' Icofaedro ogni corda l 
parallela ad una fua pentagonale ^ ed i 
la terza fua parte . 

. . » V. ' -• : Y > ! 1 • ‘ 4’ 

DIMOSTRAZIONE . 

ABC DBC rapprefentino due triango- F ig. % 
fi dello Beffo Icofaedro, così aderent’in 
BC , che la retta EJ? , che se unifce i 
cestri, efibifca la corda dello fteflo Ico- 
(aedro , « la retta AD, che unifce i 
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vertici alla comune bafe opporti la pen- 
tagonale del medefimoi ( $ 271 ) . Dai 
punti A D fi calino fu la comune bafe 
due perpendicolari , quelle paleranno per 
egli rifpettivi centri , e converranno nello 1 
.ftertb fuo punto medio M (§11 ) . 

I. La corda EF dividendo proporzio- 
nalmente ( § 37 ) i lati AM DM del 
triangolo ADM, farà parallela alla pen- 
tagonale AD altro fuo lato. 

♦*> M. E farà perciò AD : EF : : AM : 
ME ; ma AM : ME : : come 3 : i ( § 38 ); 1 

dunque &c. G. D. D. «, „ ^ 1 

, Ói ; 

COROLLARIO I. 

. • i 

1 §• 302. Neil’ Icofa?dri> è parafe!# al- . 
4 a corda quella fua pentagonale y &be 3 
unifee i vertici di jquei triangoli^ de’ > 
quali la corda unifee i centri . 

. •rr>.>w,ia /- » 

COROLLARIO II* , 

*?*• ’* : '■ i-r-' ■ '--fi LT 3°' K • 

i §. 30 j. l*e corde nell’ Icosaedro fà|i 
itutt’ eguali ; e negl’ Ieofatdri fono alle 
- ■ pentagonali^. e perciò anche ai lati (§eé?*) 
proporzionali . . a , , e d-asl 

■ -V LEMMA 
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. ,* 4 1; ; LEMMA I* cw-cJo ii .1 

• >’ > ,1.1 \\ ’V .. »• ©Tv ’-U iti 

§. 304. Le corde , che unifoeno à c 4 m* 
tri di quei triangoli convenuti stello JleJ? 
angolo dell' lcofaedro Jo », in un pianori 
* comprendono un pentagono regolare » 

-•••*. *> : h-«- . * i- « vi i ‘. v«j 

\ -ìDJMOSTRAZIONE « li '■ . * i • 
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ABCDEF rapprefenti quella piramide pig.n. 
pentagono., che taglia da un lcofaedro 
la bafe pentagona BCDEF del fuo an- 
gulo A ; fiano «ne’ triangoli convenuti 
nell’ angolo A tirate le corde, e nel 
fottopofto pentagono BGDEF le penta- 
gonali . 

Le corde GH HI fon parallele alle 
pentagonali BD CE ( § 302 ) il piano 
dunque dell’ angolo GHI è parallelo al 
piano delle pentagonali , cioè del penta- 
gono BCDEF • fimilmedte le corde Uf. 

KL fon parallele alle pentagonali DF 
EB , e perciò il piano dell’ angolo IKL 
è parallelo al piano, di quelle pentago- 
nali, e così allo Beffo piano del penta- 
gono : i piani dunque degli angoli GHI . 

IKL 
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IKL fono un ifleffo piano , altrimenti 
farebbero anche paralleli tra loro, e fi 
farebbero incontrati; ma nello fiefifo pia- 
no di quefii angoli pogia gli eftremi la 
quinta corda GL ; tutte dunque sì fatte 
corde fon nello fteflo piano. 

II. Ma quelle fono eguali, e com- 
prendono angoli a quelli del pentagono 
eguali , efiendo ciafcuna coppia di effe 
perchè parallela ad una coppia delle fot- 
topofle pentagonali , parallela del pari 
alla coppia de’ lati del pentagono a quel- 
le opporti ; comprendono dunque un pen- 
tagono regolare . C. D. D. 

i . , • f* t > 

COROLLARIO I. 

* 3° 5 * Tirate dunque nell' Icofaedro 

tutte le corde rertaranao in elfo deferir- 
ti fotto i dodici fuoi angoli folidi dodi- 
-ci pentàgoni regolari di lati anche rela- 
tivamente eguali (§303). 

COROLLARIO II. 

" §• 3o5. Ma sì fatti dodici pentàgoni 
nafeono da Iòle trenta corde (§15); 
naie 0 no dunque coti aderenti nell’ Icó- 
.i-it làedro 
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fiedro dalle corde i pentagoni , che com* 
prendano un Solido ( § 245 ) avente gli 
angoli ne’ centri de’ piani deil’Icofaedro . 

. . . wpl. 

COROLLARIO IH. 

§. 307. Ma effondo ogni triangolo 
dell’ Icofaedro aderente ad altri tre tri- 
angoli del medefimo, fi troveranno nel 
centro d’ ogni triangolo del medefimo, 
tirate in eflb tutte le corde , tre eftremi 
di corde , che ivi comprendono tre an- 
goli di quei pentagoni; gli angoli dun- 
que del Solido, che nafce nell’ Icofae-? 
aro dalle corde fon tutti coraprefi da tre 
angoli de’ Tuoi pentagoni . 

. ; [ • ‘ 

PROPOSIZIONE Vili. 

. > . '» 

•' * . » . • • t 

§. 308. Tirate nell' Icofaedro le fue 
lorde rejìa in ejfo ifcritto un Dodecaedro, 

...... f • * « . . * 

, DIMOSTRAZIONE . ; 

, . • > X 

Tirate nell’ Icofaedro le fue corde na* 
fee in efio un Solido terminato da do- 
dici eguali pentagoni regolari, avena* 


f 


gli. angoli ne’ centri de’ piani dell’ Ieo- 
fiedro (§ 306) , e reflando ognun de’ 
fuoi angoli comprefo da . -tre angoli de’ 
fuoi pentagoni (^pr ) ; tirate dunque 
nell’ Icofaedro le; fue - corde retta in elfo 
ifcritto un Dodecaedro ( § 185 j , G. D. D. 


— t 
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i : 


§.309. Incontrando il Dedecaedro ifcrit- 
to nell’ Icofaedro i piani di quello tut- 
ti nel centro , come fa la Sfera ifcritta 
nel medelìrno ; farii il Dodecaedro i ferir- 
to all’ Icofaedro ifcrittibile a quella Sfe- 
cui è 1’ Ieofaedro circofcrktibile . 


ra 


‘ » ■* 

COROLLARIO li. 


1 ’l 


§. 310. Ma lo fletto fi vidde nel So- 
lido nato dalle corde nella Piramide , nel 
Cubo, nell’ Ottaedro, nel Dodecaedro;* 
Tara dunque ogni Solido Regolare nato 
in un altro dalle corde ifcrittibiie a 
quella Sfera, cui è quello circofcritti- 
btk. ! -CO Sì/ -t ... " 


: 

1 

& i ^ V ^4» 


V 
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§.311. I lati dell 5 Tcofaedro circofcrit- 
to, e Dodecaedro ifcritto alla fteffa Sfe- 
ra fon , come il lato di un pentagono 
regolare alla terza parte della corda del- 
lo fteflò pentagono ( § 301 ) . 

**-'■ iwi s*r or. I . . S>A 

AVVERTIMENTO . 

§. 312. Stabilitoli, che tiitt’ i Solidi 
Regolari comprendano il di loro centro, 
eh’ è il fondamento della uniformità ad 
elfi eflenziale ; e che fian perciò tutti 
alla Sfera iferittibili fi vedrà, come co- 
rollario di s\ fetta generale ifcrittibilità , 
da quali, e quanti regolari rettilinei fia 
li foperficie Sferica commenfaràbile , 
ffa JJ m quali , e quanti eguali, e regolari 
carvìlinei pofla la medefima gitìftamente 
diViderfi . ; 

' ' ’ 'Avvertimento i. 

§. 313; Ùn rettilineo fi dirà adattata 
tfella 1 Sfera , fe così fia immeffo in eflà* 
che tutt’ i Tuoi angoli ne nocchino 1» 

■ VJ » fu- 
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fuperficie ; ficchè adattati nella Sfera fon 
tutt’i rettilinei de’ folid’ ifcritti in efla. 

ÀYVEILTIMSNTO II.. 4 

' 

§.314. Se adattato nella Sfera un ret- 
tilineo fi tirino agli angoli di eflo tanti 
ragi della Sfera , e dai piani dei trian- 
goli, che i ragi fanno nei lati del ret- 
tilineo , fi faccia tagliare la fuperficie 
Sferica, la parte , che da efla tagliano 
si fatti piani, potrà dirfi un curvilineo 
sferico < 

AVVERTIMENTO III. 

- ' ' , , • *!••• < .» } •• 'V» 

§. 315. Se ifcritto nella Sfera un So- 
lido Regolare fi rinnovi la ftefla opera- 
zione in tutt’i fuoi piani; refterk divifj^ 
la fuperficie Sferica in tanti curvilinei, 
sferici , quanti fono i piani del Solido 
Regolare; refterk perciò divifa in quat- 
tro , otto , o venti triangoli Sferici, fc 
fia nella Sf?ra ifcritta una Piramide , un 
Ottaedro, un Icofaedro, e refterà divifa 
in fei. quadrati Sferici, o dodici penta- 
goni Sferici , fe fia nella fleffa ilcritto 
un Cubo, o un Dodecaedro. : _ , . „ 
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, : AVVERTIMENTO IV. j 

: 316. Il Solido Regolare con tale 

operazione reiterò divifo in quelle pira- 
midi , nelle quali , è divifo da’ Tuoi af- 
fi (1) , e perciò fimili, ed eguali (2); 
Or fe a ciafcuna di quelle fi confi deri 
aggiunto quel Solido , eh’ è comprefo 
dalla bafe della Piramide , dal Curvili- 
neo , ed archi corrifpondenti , fi vedi;à 
forto un Solido, che potrò dirli una Pi- 
ramide Sferica . 

4 

AVVERTIMENTO V. 

• ! • ' • . ,* • . 

§. 317. Ifcritto nella Sfera un Solido 
Regolare, reiterò la Sfera colla difegna- 
ta operazione divifa in tante piramidi 
'Sferiche, quanti fono i piani del Soli- 
do; e fon quefte fimili, ed uguali; im- 
. ■ ; M per- • 

( 1 ) Giacché ne* Solidi regolari gli adì fon gli 
stelli, che gli affi delle Sfere ad effi . circofcritribili ; 1 k> 
ché tutti , ed in tutti interfegandofì gli afsi bi fari am , 
6* interfegano nel centro della rifpettiva sfera . 

(*) Giacché fon tutte fimili ed eguali le pira- 
midi , nelle qual’ i folidi Regolari fon diviH dagli afsi . 
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perciocché fatti di due di quelle com- 
baciar gli eguali angoli verticali (2) , 
debbono combaciarne nell’ intiera loro 
eftenfione tutti i piani fuperiori , come 
fatti da due eguali ragi , ed un arco li- 
mile , ed eguale; ed ove fi negh’ il com- 
baciamento anche de’ Curvilinei sferici , 
fi ammetteranno nella sfera de’ ragi ine- 
guali , giacché i vertici di si fatte pi- 
ramidi non fono , che nel centro ddla 
Sfera ( § 316). 

COROLLARIO I. 

• * • 1 . ^ 

318. Siccome fon tali le Piramidi % 
nelle quali retta divifo un Solido Re- 
golare da fuoi affi, che foprappoftine gli 
angoli verticali debbono combaciare qua- 
lunque piano di una fi faccia corrifpon- 
dere a qualunque piano dell’ altra ; ef« 
fendo eguali, e fimili affolutamente , e 
relativamente tutti i triangoli fuperiori, 
regolari, fimili, ed eguali le bafi(§i); 
cosi perchè dacciò lo fteffo onnimodo 
combaciamento deve aver luogo anche. 

nelle 

(*) Giacchi fon tutte fimili , ed eguali le piramidi, 
nelle qual’ i lolidj Regolari fon divifi dagli afsi . 
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-nelle Sferiche Piramidi figlie dello ftef- 
{p Solido Regolare ; dovrem dire , che 
i curvilinei Sferici, nei quali retta di- 
vifa la fuperficie Sferica colla difegnata 
operazione , fiano non folo fimili , ed 
eguali , ma che pollano meritare il no- 
me di curvilinei sferici, regolari. 

corollario il . 

• "> i ' ' *> » * 1 

§. gip. Il triangolo dunque Sferico 
^Piramidale è la quarta parte della fu- 
perficie Sferica; T Ottaedrale l’ottava, 
l’ Icofaedrico la vigefima; il quadrilate- 
re Sferico Cubico la fetta, il perniiate* 
re Sferico Dodecaedrico la duodecima , 
dal che anche conofcefi qual ragione eia- 
feuno di quelli abbia col cerchio matti- 
ino della Sfera. ; 

COROLLARIO III. 

§. 320. Dal che faranno quelli , nati 
nella tteflà Sfera , tra loro in ragion in- 
verfa de’denominatori delle frazioni, dal- 
le quali s è veduta la di loro capacità 
additata ; Picchè farà il triangolo Sferico 

M 2 * ’ Pi- 
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Piramidale all’Ottaedrale : : 8 : 45 

1 all’ Jcofaedrico : : 20 : 4 ~ 5 : 1; 
al quadrilatere Cubico : : 6 a 4 — 3 : 

2 y al peutilatere Dodecaedrico : : 1? ; 
4 — 3 : 1 ; e così negli altri . 

• r /' 

COROLLARIO VI. 

§. 321. Sarà dunque la Superficie Sfe- 
rica sfattamente commenfurabile da quel 
foli curvilinei sferici regolari , che eolia 
difegnata operazione nafcoQO , ifcritt’ ia 
efla i Solidi Regolari , 



CAPO 
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CAPO VII. 

£’ de foli piani , e Solidi Ordinati , o 
Regolari il comprendere il centro . 

A S 

$.222* T TEdutofi ne’ Capi precedenti, 

\ che ciafcun Piano, e Soli- 
do Ordinato , o Regolare comprenda il 
centro ; fi vedrà in quello , che fe un 
rettilineo , o un Poliedro lo comprenda 
fia Ordinato , o Regolare ; e fi cpnofce- 
rà cosà , efler de’ foli piani , e Solidi Or- 
dinati, o Regolari il comprenderlo ; èd 
effer perciò dell’eflenza dell’Ordine , e 4 
della Regolarità il comprendere un pun- 
to si fatto . 

f \ DEFINIZIONE • • 

* §. 323. Un Solido terminato da pia- 
ni, che comprenda un punto, come sé 
veduto ne’ Solidi Ordinati , o Regolari , 
*quidiftante dagli angoli, dai . piani, dai 

M 3 lati, 
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lati, fi dileguerà, col nome di Solido dell* 
ipotefi,* quel punto farà detto fuo cen- 
tro/ le rette, che Tunifcono cogli an- 
goli, o, che da efio calanfi ai Tuoi pia- 
ni normali fi diranno femiafli di circo- 
fcrizione, e femidiametri d’ifcrizione del- 
lo fielTo* 

COROLLARIO .. ‘ 1 

■ - .< i 

§. 324.. Se il Solido deiripotefi è ter- 1 

minato da piani i fuoi lati fon linee ret* f 

te y i fuoi piani fon rettilinei ► ' 

i 

LEMMA. I. 1 > 

, ■; ‘ 1 | 

§. 325. Se- un rettilinea comprenda un 
punta equidijìante dagli angoli , e dai la - > 

ti è regolare %. 

DIMOSTRAZIONE .. 

: : y 

Nel rettilineo ABCDE fia il punto 
F equidiilante dagli angoli, e dai lati . 

Sia unito quello agli angoli ,, e fian dal- 
lo fteflò calate ai lati le perpendiculari • . 

Effendo per 1 ’ ipotefi F centro del ret- 
tilineo ABCDE, faranno ifofcel’ i rrian- , 

r . : goli 

1 
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goli FAB FBC F CD , FDE FEA ; e 
perciò faranno i lati del rettilineo divili 
bifariam dai fuoi ragi d’ ifcrizione FG , 
FH , FI , FK , FL ; ma effendo per la . 
coftruzione lo Beffo quadrato di FA^e- 
guale tanto a quelli di AG ,e GF, quan- 
to a quelli di AL, e LF , e cosi quei 
due eguali a quelli ; ed effendo per 1 i- 
potefi eguali quelli di FG FL ; eguali 
faranno anche gli altri di AG AL, e 
perciò AB è eguale ad AE ; locchè a- 
vendo egualmente luogo negli altri lati 
tutti ; farh il rettilineo ABCDE equila- 
tere . Ma il rettilineo equilatere , ed i- 
fcrittibile al cerchio , com’ è quello per 
l’ ipotefi , è rogabile ( § 85 ) ; fe un ret- 
tilineo dunque &c. C. D. D. 

COROLLARIO . 

§. 32 6. E’ dunque de foli rettilinei 
Ordinati, o Regolari il comprendere un 
punto dai lati , e dagli angoli equidillan- 
te . 

LEMMA II. 

- §• 327* 5 * 0 » tutti e guai' i, lati del So- 
lido deli' iporefi w. . . > •» 

. , ' M 4 DI * 


! 
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DIMOSTRAZIONE ; 

' » 

rig.tr. Siano AB AC due lati qualùnque coa^ 
venut’ in un angolo A del Solido delFi- 
potefx , e fia O il centro di quello ; fi 
tmifchi quello eo’puntt ABC, e fi carli- 
no dallo fteffo fu i lati AB A-C k per- 
pendicularr OD OE . 

Effendo nel Solido dell’ ipotefi ri cen- 
tro equidiftante dagli angoli ( § jzj }; 
farà. equidi dante- dagli eftremi de’ lati ; 
che non fon , che negli angoli ; faranno 
dunque eguali le rette OA OB OC ; e 
cosi effendo i triangoli OAB OAC ifo^ 
fceli , faranno in elfi i lati AB AC dK 
vili btfanam dai ragi d* iscrizione OD 
OE ; ma per la ftefla coftruzione lo ftef- 
fo OAq. eguaglia tanto i quadrati di 
OD DA , quanto quelli di OE E A , e 
fono eguali quelli di OD OE, perchè mf- 
fure delle diftanze che àtmo dal cen- 
tro i lati del Solido delle ipotefi ; fon 
dunque eguali anche quelli di AD AE, 
e perciò AB è eguale ad AC ;• ma nella 
fteffa maniera fi moftrano a quefti egua- 
li quegli altri lati convenuti negli fteifi 

- • ' anr 
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angoli ABC , ed a quelli gli altri , e co» 
sì tutti ; fon dunque tutti egual’ i lati 
del folido. dell’ ipotelì . C. D. D. 

\ \ : • . * '• , ; J 

COROLLARIO I. 

V -V ; • , .* • • * 

§. 328. I rettilinei del Solido dell’ 4- 
potefi fon tutti aleutamente , e relati- 
vamente equilateri . - ; v 

r ; : COROLLARIO II. 

f §• 3 2 9 - perpendicnlari , che dal 
centro del Solido dell’ ipoteli ft calano ai 
fuoi lati, ne incontrano il punto medio; 
e perciò le rette , che in quello Solido 
unifcono il centro co’ pumi medir de’lati 
fono a quelli perpendicolari , e fono Ci- 
gnali . 

COROLLARIO III. 

1 * ; * » ; ‘ J k * * , 

§. 330; Effendo quello Solido equila- 
tere , ed ifcrittidile alla Sfera ; faranno 
gl’ interni fuoi rettilinei in un piano y ed 
ifcrittibili al cerchio (§83). 


LEMMA 


1 


1 26 SOLICI 

. . * 1 LEMMA III. 

, " ’* ■ • - •* 

3JI. Ltf normale calata dal centro 

del Solido deli ipetejì in qualunque fuo 
piano ne incontra un punto equtdijìante 
'dagli angoli , e dai latt» 

. r i . 

DIMOSTRAZIONE . 

Fig.w. H rettilineo ABCD di legni un piano 
del folido deiripotefi , e difegnì £ il fuo 
centro ; da quello fii in quello calata la 
normale EO; il punto O fia unito agli 
angoli dei rettilineo , e calate dallo ftef- 
fo ai lati del rettilineo le perpendiculari 
OF OG OH OI , fi umica il punto. £ j 
fio*' punti ABCD FGHI. 3 

I. Eflendo nel Solido dell’ ipotes’ il , 
centro equidiftante dagli angoli; faranno 
eguali le rette , 'e perciò i quadrati di 
AE BE CE DE , dal che faranno per 
la corruzione eguali le fu rum e de’ qua- 
drati di AO EO, BO EO , CO EO , , 

:• DO EO;ficchè tolto il comune di EQ, : 
refteranno egual’ i quadra^ ; e perciò le 
rette AO BO CO DO: la normale dun- 

a t * 

~ , . que 
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que calata dal centro del Solido dell’ipa* 
tes’ in qualunque Tuo piano ne incontra 
un punto equidiftante dagli angoli . 

II. Dacciò faranno i triangoli AOB 
BOC COD DOA ifofceli , e perciò le 
perpendiculari da O calate ai lati AB 
BC CD DA ne avranno incontraci pun- 
ti medii , e così le rette EF EG, EH 
EI fono eguali ( § 32 p ); dal che, co- 
me nella prima parte lì vedono egual’ i 
quadrati , e perciò le rette OF OG OH 
01 ; la normale dunque &c. C. D. D. 

COROLLARIO I. ( , * 

: * - • , ; ; - . *•’ *" *• i 2 

§. 332., I piani del Solido dell’ipotefi 
comprendono un punto equidiftante dagli 
angoli, e dai lati; e per ciò fono ifcrit- 
tibili y e circofcrittibili al cerchio • 

. . » . ,>.*» . . 1 

.» • *.1 », » • 

COROLLARIO H. 1 

\ ^ 

§. 333. E {fendo il triangolo AEO ret- 
tangolo in O ; farà il quadrato del ragio 
di circolcrizione del rettilineo del Solido 
deiripoteiì la differenza de’ quadrati del 
fuo femiaffe AE , e del fuo femidiame- 
■ tro 
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tro EO ; ma fono in quello Solido egua- 
li i femiafli , i femidiametri (§ 323 ); 
fon dunque de’rettilinei dello fleffo egual’ 
i raggi di circofcrizione ; cioè ne fono i 
rettilinei ifcrittibil’ in archj eguali . 

PROPOSIZIONE I. 

§. 334. I rettilinei del Solido dell ’ /- 
potefi fon regolari , fimilt , ed eguali . 

. ’ ^ \ • 

DIMOSTRAZIONE « 

I. Comprendono quelli un punto da- 
gli angoli, e dai lati equidiftante (§332); 
fon dunque regolari ( § 325 ) . 

li. e III. Son quelli anche relativa- 
mente equilateri (§328), e fon ifcrit- 
tibili in cerchi eguali ( § pr. ) ; ma gli 
eguali lati dagli eguali cerchj tagliano li- 
mili , ed eguali porzioni ; fon dunque gli 
angoli di quelli anche' relativamente coni- 
prefi da fimili , ed eguali porzioni ; fon 
dunque anche relativamente equiangoli ; 
c perciò non folo regolari , ma limili , 
ed eguali •* C D» 

' 1 

• ‘ ». * « — « _ .. <, • «41 T» — 

V v co- 
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COROLLARIO. 

§•335* I rettilinei dunque aflolut». 
mente , e relativamente equilateri , ed i- 
fcrittibil’ in cerchj eguali fono regolari , 
fimili , ed eguali. 

LEMMA I. 

h i •• • ; ' 3 . » f 

§. 33 6. Gl ’ interni rettilinei del Soli- 
do dell ’ ipoteji fon tutti ajfolut amente } e 
relativamente equilateri . 

DIMOSTRAZIONE 

. i 

Eflendo di quello Solido i piani ret- 
tilinei regolari , limili , ed eguali (§434); 
faranno tutte aflòlutament’ , e relativa- 
ment’ eguali le rette , che unifcono gli 
eftremi de’ lati convenuti nello fteflò fuo 
angolo ; e perciò faran tutti gl’ interni 
rettilinei dello fteflo C. D. D. (§18). 

V • ....... % 

LEMMA II. 

337 * $ e tn due Sfere eguali , che 
toccano un pianò fi adattino reti eguali 

con 
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con un diremo nel rifpetttvo punto del 
contatto , e dai punti ne' quali gli altri 
c/lnmi incontrano le rifpettive fuperficie 
Ji faccino feniani al piano parallele , que- 
Jle fon cercbj eguali . 

« l ' • • ■ ’ ' • 

DIMOSTRAZIONE. . 

, : ' r 

tI . Le date Sfer’ eguali fiano ABC DEF, 
che toccano il piano MN ne’ punti BE, 
1’ eguali rette in effe adattate fiano BC 
EF, e fiano in fine CI FK le fezioni , 
che paffando per gli rifpettivi punti CF 
fono parallele ad MN. 

Dai punti B E fiano tirat’ i diametri 
AB DE , che incontrano le rifpettive fe- 
zioni ne’ punti G H ; fiano unit’ i punti 
C A CH , FD FG , e finalmente per gli 
piani de’ triangoli ABC DEF fian fat- 
te nelle Sfere altre due fezioni AIBC 
DKEF. 

. Le fezioni AIBC DKEF- , palpandone 
ciafcuna per coftruzione pel diametro, e 
perciò pel centro della nlpettiva Sfera j 
fon cerch) maffimi delle fteffe ; e fon 
perciò AB DE i diametri di elfi; ficchè 
i triangoli ABC DEE fon rettangoli in. 
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C F ; e perciò elfendo daU’ipotelì il qua- 
drato di AB eguale a quello di DE /fa- 
ranno quelli di AG CB eguali a quelli 
di DF FE ; ma fon dalla Itelfa ipoteli 
eguali quelli di BG EF * dunque anche 
gli altri , e perciò le rette AG DF ; dal 
che faranno del tutto fimili , ed egual’ i 
triangoli ABC DEF ; ma elfendo i dia- 
metri AB DE normali ad MN , fon an- 
che tali ai piani delle rifpettive fezioni 
CI FK parallele ad MN * pafferanno dun- 
que per gli rifpettivi centri di quelle ; e 
laran perciò ragi di effe HC GF ; e fa- 
ran quelli perpendiculari ai rifpettivi dia- 
metri AB DE; ma quelli fon dacciò le 
altezze de’ triangoli ABC DEF fimili , 
eguali , e Umilmente polli ; fon dunque 
eguali , e perciò farà vero ciocché D.D. 

COROLLARIO f. 

% 3ì9. E poiché tutte le rett* eguali 
a BC , ed EF adattate con un eftremo 

10 B , ed in E pogian gli altri in pumi 
delle periferie delie rispettive fezioni CI 
jfK. ( §^1 ) ; perciò , le in due sfer’egu*- 

11 lìano adattate rette affolutamente , e 

" * re- 


'192 ' SOLIDI '* 

.relativamente eguali cogli eftremi di uni 
banda in due punti di effe, quelle pose- 
ranno gli altri direnai nelle rifpettive 
periferie di cerch j eguali . ; ' . • 

AVVERTIMENTO * 

. 33 9 . Lo lieffo avviene, fe le rette 

affoiutamente , e relativamente eguali lì 
adattino cogli eltremi di una banda iu 
due' punti della fteffa Sfera ; pogeranno , 
cioè , quelle anche gli altri direno i nel- 
le periferie di cerchj eguali ; nafeendo 
Tempre due triangoli rettangoli fimili , ed 
eguali, perchè comprefi da due eguali 
diametri, due eguali rette, ed altre due, 
ehe debbono anch’ eguagliar fi per la no- 
tata ragione 


COROLLARIO II. 

§. 340. Ma ne’ lati, degli ftefli angoli 
di un Solido equilatere , ed ifcrittibile 
alla Sfera, ifcritto in quella, fi avvera, 
che fian convenut’in tanti punti di effa 
gli eliremi di una banda di rette affolu- 
tamente, e relativamente eguali; poge- 
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ran dunque quelle gli altri eftremi nelle 
periferie di cerchj eguali; dal che faran- 
no gl’interni rettilinei del Solido equi- 
latere, ed ifcrittibile alla Sfera non folo 
in un piano r ed ifcrittibili al cerchio 
(§83); ma ifcrittibili in cerchj eguali. 

•a* r- •*«. *' “«■ 4- . f 

• PROPOSI ZIONE II. • > - 

* ' * ; > '• r ».* . 

§. 341 . Gl'-intemi rettilinei del Soli- 
de dell' ipotefi fon regolari , fintili , 
eguali u - >, 

DIMOSTRAZIONE « 


Son quelli aflolutamente , e relativa- 
mente equilateri (§336), ed ifcrittibil’ 
in cerchj eguali (§pr); fon dunque co- 
me dovean dimoflrar/i (§335). 




PROPOSIZIONE III. 

zeta - # r 


§• 34 2, & Solido dell'ipeteft è regolare & 


• ék * t 




> **<*».; I* . UT ;'i ;* . £»/ 

DIMOSTRAZIONE. 


# # * - v< • r 

Sono i piani di quello regolari , limili, 
• ed eguali (§334); ma, elfendo anche 
tali gl’ interni fuoi rettilinei ( § pr ; da 

N egual 


* 


'X£4 SOLIDI REGOLARI * 
egual numero degli angoli di quelli è 
comprefo ogni Solido Tuo angolo (§zi)j 
è dunque regolare ( § i ) G. D. D. 

r ' |*{i A * IO*" { ^ W yi ¥*■ * . • t t 

COROLLARIO » 

343. E’ dunque de’ foli Solidi Re- 
golari od Ordinati li comprendere un 
punto equidiftante dagli angoli, dai pia- 
ni , e dai lati . E’ cioè tanto agli Udii 
éftenziaie un tale attributo* che foWba- 
fta , per aflìcurarci , che il Solida , eh® 

10 comprende , fi* Ordinato , 0 Regolare* 

AVVERTIMENTO » ' 

§. 344. Rest3 a vederli ne’ Solidi Re* 
golari l’ Uniformità degli angoli falidi, 
e quanto quella importi di più dell’egua* 
glianza ; ma trattandofi , che fon gli an- 
goli di quelli Solidi comprefi da egual 
numero di angoli piani non folo relati- 
vamente , ma anche affolutament’ egua- , 

11 (§ 1 ),fembrarebbe vano un tale aflùn- 
to , fe non fe ne premetta una teoria , 
che ne moftri , ciò non ottante , la ne- 4 
ceflìrà ; quello avrà luogo nel Capo, 
che ferue . 

CAPO 


/ 
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<** >. 


c a p o vnr. 

< •:«'& *W9*“* |ì ' +V '*«**»• « 

Z3e//<* mifuxa degli angoli Solidi , 
e 

Ve Solidi Innominati . 

WW f ***y*^ % i.mf-1 

§• 345* /^He ci fiano degli angoli So- 
X»^ lidi eguali , che non posa- 
no combaciare,^ che ce ne fian degli 
altri ineguali quantunque comprefi da 
egual numero di angoli piani relativa* 
ment’ eguali , fi vedrà in quello Capo , 
producendo dall’ accoppiamento de’ Solidi 
Regolari , e di loro legrnenti altri due 
Solidi , che faran detti Innominati ; per- 
chè da non poterli riferire ad alcuna del- 
le note , e nominate Clalfi de’ Solidi ; 
dal che conofciutafi meno eftefa del bi- 
fogno la norma , che nella Hi ma degli 
angoli Solidi può defumerfi dal comba- 
ciamento, e più eltefa quella, che può 
dedurli dagli angoli piani , che li co ra- 
ro 2 preti- 
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prendono, fe ne ftfla altra ali’ uopo prò- 
pensionata* • * 

* t . .* 1 * 

PARTE I. 

i f 

Df/te m'tfura degli angoli Solidi i 
t ' ’ * pEFINIZIONÈ I. 


§• 345 . D Ue angoli piani 


fi diranno 

^ aderenti , fe abbiano i ver- 
tici nel medefìmo punto , ed aderiscano 
per un lato , che resta ad entrambi co- 
mune * e cosi fi diranno aderent* in di- 
retto ,* fe fiano nel medefìmo piano ade- 
renti , ed inclinatamente aderenti , fc 
dando in diverfi piani aderivano. 


DEFINIZIONE II. 


> **Jt 


§• 347* Mi angoli piani fucceffiva- 
mente aderenti fi diranno annularmente 
aderenti , fe ciafcuno ad altri due aderi- 
ta; giacché allora l’ultimo della fuccef- 
fiv’ aderenza è neceflario , che anche al 
primo aderifea; e cosi fi diranno quelli 
angoli annularmente aderenti in diretto, 
. ' X - - ' te 
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fe (iati tutti nel raedefimo piano ed an- 
nularmente , ed inclinatamente aderenti , 
fe così fiano in piani diverfì . 

-.f } ’ ' ; • * * 

DEFINIZIONE uh . 

. 

§.348. Un Solido terminato da piani 
à rettilinei tutti i Tuoi piani , giacche ret- 
te fono le interiezioni dei piani ; il pun- 
to, in cui in un Solido sì fatto conven- 
gono gli angoli de’ Tuoi rettilinei fi. dice 
angolo del Solido , o fia angolo Solido* 
-s . .0. v v. v.m la tua «t < 

COROLLARIO I. 

34^. Gli angoli piani di un ango- 
lo Solido fono inclinatamente aderenti ; 
giacché appartengono ai diverfì piani del 

Solido • 

COROLLARIO II. ' 3 

- \ j, ' J - , 

§. 350. Poiché tre fono le dimenfioni 
dei Solido, non potranno ip un fuo an- 
golo convenir da meno di triangoli do 
Tuoi piani . 





•s 

t 


1*8 « O L ì 0 t 

COROLLARIO tìU 

* 

§. 351. Eflendo nel Solido terminato» 
da piani i Tuoi lati non altro ,. che le 
interfezioni de’ fuoi piani ; ed eflendo 
perciò ogni lato a due de’ fuoi piani co- 
mune > farà nell’angolo di tal folido ogni 
lato a due de’ fuoi angoli piani comune; 
e perciò farà in eflo, i.^'il numero de* 
lati eguale a quello degli angoli e non 
minore di tre ( § pr )/ afferà ogni fuo 
angolo 1 piano ad altri due aderente ,. e 
perciò faran tutti annularmente aderenti 
(§ 347 ) i 3 *° ma fon anche inclinata- 
mente aderenti ( § 34 p ) - volendo dun- 
que attratto dal Solido concepirò il fuo 
angolo* dovrà dirli, che fia l’annuJare, 
ed inclinata aderenza di più di due an~ 
goli piani . 

COROLLARIO IYV 

• . • '■ ’• ' V. 

t 

§. 35*. Eflendo l r ango Io folido F an- 
noiare, ed inclinai’ aderenza: di più di 
due angoli piani,, da tre capi dipenderà 
la quantità dello tteflo ; dai numero , 
cioè, de’ fuoi angoli piani/ dalla gran- 
dezza 
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dezza di ciafcuno di e(Ti* e dall’ inclina- 
zione , con cui i piani degli angoli ade* 
rifcono . 

ÀVV£*TIMENTO . 

353* Siccome , cioè, ne’ rettilinei, 
che non fono , che annularì , ed indi- 
nati congiungimenti di rette , £ defuinr 
la di lor quantità, dal numero , c gran- 
dezza de’ lati ,' e dalle inclinazioni , che 
quelli anno ; cosi dal numero , e gran- 
dezza' degli angoli piani , e dalle incli- 
nazioni , che quelli anno deve defumerfi 
la quantità degli angoli folidi; e ficco- 
mc in quelli f aflòluta , o relativa egua- 
glianza degli angoli fegue 1’ affo luta , o 
relativa eguaglianza dei lati ne’ foli ret- 
tilinei oompreli da tre iati ; cosi in que- 
lli l’ affoluta , © relativa eguaglianza del- 
le inclinazioni fi vedrà feguire l'a doluta, 
o relativa eguaglianza degli angoli piani, 
ae’ foli angoli folidi coraprefi da tre an- 
goli piani,. ? 



£00 


SOLIDI ' 


'i . ' 

COROLLARIO V. 

§. 354. Per l’eguaglianza dunque di 
due angoli folidi è neceflario , che fian 
terminati da egual numero di angoli 
piani, che fian quelli angoli relativa* 
ment’ eguali , e che fiano in fine i pia- 
ni degli angoli relativamente eguali egual- 
mente inclinati . Nel che anche veggonli 
co’ rettilinei colpirare * 

I ' COROLLARIO Vh 

■ ; ■ o - • 

§• 35 $•' Può dunque F ineguaglianza • 
di duq angoli folidi defumerfi da altret- 
tanti principj , o dall’ efler cioè , termi- 
nati da ineguali numero di angoli piani, 
o dal non efler tutti quelli relativamen- 
te eguali ; o- dal non efler tutte le itt» 
.clinazioni di uno relati vament’ eguali a 
tutte quelle inclinazioni dell’ altro, eh* 
fon tra piani relativament’ eguali* 


DE- 
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DEFINIZIONE IV. 

§. 356 . Si diranno in due angoli ter- 
minati da egual numero di angoli piani 
relativamente eguali inclinazioni , o lati 
omologhi quelle , o quelli , che tramez- 
zano angoli relativament’ eguali. 

COROLLARIO T. 

§• 357* Potendo un angolo foiido com» 
prenderli o da angoli piani tutti eguali j 
nel qual cafo farà detto equiangolo , • 
da angoli pian’ in parte eguali , nel qual 
cafo Tara detto mirto , o in fine da an# 
goli tutt’ineguali , nel qual cafo farà detto 
ìcaleno ; perciò in due angoli terminati 
da egual numero di angoli piani relativa» 
mente eguali ogn’ inclinazione di ubo 
potrà dirli omologa con un’ alrra fola 
dell’ altro , fe fiano tali angoli Solidi 
fcaleni ; potrà dirli omologa con varie 
dell’ altro, fe fiano mirti , e potrà in 
fine dirli omologa con ciafcuna dell’ al; 
tra, fe fiano equiangoli. % t> •; J 

• < rr-,; . • f ^ 

• CO- 
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COROLLARIO U» 

f' 358. Poiché però un’ angolo foli - 
do , fe fia comprefo da più * di tre an, 
goti piani , quando anche quelli fusero 
€guah può avere { come fi vedrà ) ine- 
guai inclinazioni de’ piani ; quindi, quan- 
tunque baftaflè per 1* ineguaglianza di 
due angoli folidi terminati da egual nu- 
mero di angoli piani, che una fola in- 
clinazione di uno Tcon venga coll’ omo- 
loga inclinazione dell’ altro ; non potre- 
mo efler mai ficuri di à fatta fconve- 
menza , f e queir una inclinazione del 
P runo an o 0 ^ non fi trovi fconvemire 
con tutte le omologhe inclinazioni dell’ 
aitro; ed ,effendo perciò quegli angoli 
Solidi -Equiangoli , dovrà , per trovarli 
«eguali, quell’ una inclinazione del pri- 
ino fconvenir con tutte le inclinazioni 
del fecondo ( § pr ) . 

AVVERTIMENTO .* 

_ 35 P- Cosi fe due rettilinei ABC DE 

■v^HIK(/^.22)fian terminati da più di tre 

lati 
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lati aflolutament’ e relativament’ eguali 
e fia 1 ’ angolo A del primo ineguale 
cogli angoli G , H , I , K , del fecon- 
do * non «è ficura la di loro ineguaglian- 
za , fe non quando, fi icorga ineguale 
anche con F. 

DEFINIZIONE Y» 

§. 3 db. Negli angoli Solidi compre!! 
da più di tre angoli piani , nei quali 
perciò convengono più di tre lati ( § 351 ;; 
potranno diftinguerlì i lati contigui , cioè, 
quelli, che appartengono allo ItelTo fuo 
angolo piano , ed i non contigui , quel- 
li , cioè, che appartengono a diverlì an- 
goli piani , e ficcome poflon ben dirli 
ertemi quegli angoli «, che comprendono 
i lati contìgui , come quelli , che fono 
negli ertemi piani del Solido così pof- 
fon ben dirli interni quelli , che iba 
compre!! dai lati non contigui, come 
quelli , che fono negl’ interni piani del 
Solido. 


I 


%e>4 1 ioifDfo 

• i •iv 1 ’ . ; » ’ i • >- « ^ m-I **\ 

» i AVVERTIMENTO* \ S \ - 

\ll * •• . . 

§. 1. Non poffono non comprender- 

li angoli anche ne’ lati non contigui, 
giacché ove quello li nieghi , e lì dica- 
no perciò quelli lati in diretto , fi di- 
ranno in diretto anche i piani terminati 
da quelli , cioè, che comprendono l’an- 
golo Solido , locchè ripugna ( § 34 p ) . 
ì-e t fa*}*, ^ fR 

DEFINIZIONE VI. 

§. 362. In ogni angolo Solfdo com- 
prefo da più di tre angoli piani ogni 
tuo angolo interno fi dira fottopoflo a 
quella coppia di aderenti Tuoi angoli 
ertemi , che tagliarebbe dall’ angolo fo- 
lido il piano di quell’ angolo interno ; >. 
cosi nell’ angolo A ( fig. 23 ) 1 ’ interno 
fuo angolo CAF si dice fottopofto agli 
aderenti ertemi fuoi angoli BAC BAF ; 
c cosi negli angoli terminati da egual 
numero di angoli piani relativamente egua- 
li , fi diranno omologhi quegli angol* 
interni, che fon fottopofti ad ertemi re- 
lativamente eguali. 

yjL co- 
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COROLLARIO 1 ^ 

» * *% 

§. 363. Se gli angoli terminati da e- . i 
guai numero di angoli piani relativamente 
eguali , fiano fcaleni , ogni angolo inter- 
no del primo angolo folido non avrà , 
che uno interno omologo nel fecondo ; 
fe fian mirti ne avrà varj ; e fe fiano in 
fine equiangoli l’avrà tutti ( §35 7 ). 

COROLLARIO II. 

§. 364. Ogni angolo interno è com- 
prefo dai lati di quegli aderenti angoli 
ertemi , ai quali è fottopofto ; e perciò 
c ad entrambi aderente . 

» v » . . 

LEMMA I. 

§. 365. In ogni angolo folido compre * 
fo da piu di tre angoli piani ogni coppia 
di aderenti fuoi angoli ejìerni col /orto - 
poftogli interno comprende un angolo fa» 
lido . 


DI* 


\ 


joum, ; 

DIMOSTRAZIONE . 

Nel folido angolo A comprefo da cin- 
que angoli piani ha l’interno angolo CAF 
fottopollo agli aderenti fuoi angoli eter- 
ni BAG BAF. 

Effondo l’ angolo CAF aderente ai due 
BAC BAF ( § pr ) che fono aderenti 
per iporefi ; faranno tutti tre anularmen- 
te aderenti ( § 347 ); ma effondo i due 
BAC BAF inclinatamente aderenti (§ 34$) 
così è con ciafcuno di quelli anche 
CAF ; altrimente farebbero nello flef- 
fo piano i lati AB AC AF , e così gli 
angoli BAC BAF ; fon dunque tutti tre 
non folo annularmente , ma anche indi- 
natamente aderenti, e perciò comprendo- 
no quell’angolo folido, che D.D. (§351). 

COROLLARIO I, 

V T * fi f * 

§. 3 66 . Un angolo folido dunque com- 
prefo da più di tre angoli piani potrà, 
dai piani de’ fuoi angol’ interni reflar di- 
vifo in tanti angoli di tre , quanti fono 
ì fuoi piani meno due, cioè, in due se 

..rf ’ com- 


Digitized by Google 


I 

INNOMINATI. I07 
comprefo da quattro , in tre fe da cinque, 
e cosi in apprefl'o ; giacché per gli foli 
membri eftremi di sì fatta divifione ci 
bilògnano due angoli ertemi , ed uno in- 
terno, per gii membri medii l’oppofto. 

COROLLARIO II. 

w>< k J * *» 3 rr-Vv. *J 4 

1 t * » . ji , 

§. 357. E pel contrario ogni angoli 
folido comprefo da più di tre piani po- 
trà dirfi nato dall’accoppiamento di tan- 
ti angoli di tre , in quanti è lo rterto 
divifìbile , nella divifata forma . 


A V VESTIMENTO * 

• 4' ** ; ' 

' >’• • •• rs ^ * 

§. 3584 Ecco perchè Farà quindi det- 
to femplice ogni angolo folido comprefo 
da tre piani , comporto ogni altro cairn- 
preio da piu . 

: 1 . 

COROLLARIO III. ■ 


§. 3dp. Gli angoli dunque interni di 
un angolo comporto non fono , che erter* 
ai angoli de’ fuoi angoli (empiici . 




s. 
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■fig.,4. §. 370. Degli angoli piani ABC CBD 

inclinatamente aderent in CB , e velati - 
riamente eguali agli angoli EFG GFH in- 
clinatamente aderenti in FG , faranno i 
piani egualmente inclinati , che i piani 
di quejìi , fe l' angolo , che comprendono 
i lati BA BD dei primi eguagli l'ango- 
lo comprefo dai lati FE FH dei Jecondi , 

'* V | 

DIMOSTRAZIONE . . . 

Dai punti C G prefi nei lati comuni 
equidiftanti dal vortice rifpettivo s’ inal- 
zino ne’rifpettivi piani degli angoli quat- 
tro perpendiculari , CA CD GE GH , 
quelle mifureranno co’ di loro angoli le 
inclinazioni di quei piani , e comprende- j 

ranno perciò colle rette AD EH due 
triangoli . ( 

I triangoli ABC EFG hnno gli an- 
goli in B F eguali per ipotefi,è gli an- 
goli in C G eguali per cognizione ; fon 
dunque equiangoli , e perciò fimili ; ma* 
fono in em eguali per la ftelTa coftruzio- 
• 5*t i ne 


SOLIDI ■- 
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LEMMA II. 
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ne gli omologhi lati BG FG ; fon dun- 
que in ehi eguali anche gli altri omolo- 
ghi lati , cioè AB=EF , AC=EG. Nel- 4 
la fletta maniera fi mottra DB—HF , e 
DC=HG ; nei triangoli dunque ABD 
EFH vi fono i lati AB BD relativamen- 
te eguali ai lati EF FH , e gli angoli 
in etti comprefi eguali per ipotefi ; egua- 
li ne fon dunque le bah ; e perciò fa- 
ranno i triangoli ACD EGH relativa- 
ment’ equilateri ; eguali fon dunque in 
etti gli angol’ in C G, cioè le inclina- 
zioni de’ piani de’ quattro angoli ABC 
CBD EFG GFH. C. D. D. 

COROLLARIO I. 

- §. 371. Gli angoli dunque femplici 
comprefi da angoli piani relativament’ e- 
guali avranno anche relativament’ eguali 
tutte le omologhe inclinazioni de’ rifpet- 
tivi piani; e perciò fono eguali (§354). 

COROLLARIO II. 

§. 3 7*.' Se un angolo femplice fia 
equiangolo avrà anch’ eguali le inclina- 

O zioni 
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zioni de’ fuoi piani ; e perciò , fe due 
Semplici fiano relativamente , ed affoluta- 
ment’equiangoli , avranno relativamente , 
ed aflòlutament* eguali le inclinazioni dei 
piani . 

avvertimento i. 


373. Siccome negli angoli fempiici 
All* eguaglianza degli angoli ertemi cor- 
xifponde fempre l’eguaglianza delle omo- 
loghe inclinazioni dei piani , *osì lo ftef- 
fp non fempre li luogo negli angoli com- 
ppfti , cc*ne appreflo vedrafli; ecco per- 
chè fi fian quelli da .quelli diftinti « 


AVVERTIMENTO II. 


§. 374. Siccome dando a quelle cop- 
pie di angoli relativament’ eguali anche 
i terzi angoli eguali fi fon vedute eguali 
le inclinazioni di quei piani; cosi dan- 
do alle ftelfe eguali le inclinazioni, fi ve- 
dranno dalla itefla teoria de’ triangoli , l 
terzi angoli eguali. 


: ì 
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ud k avvertimento nr. ? 

r-. : • •: , . 

’$• 37 5 * ^ ficcome dal dare a quegli 
angoli anche i terzi angoli eguali lì fon 
vedute quelle inclinazioni eguali ; così 
dando agli ftelfi ineguali i terzi angoli , 
fi vedranno dalla fteflì teoria le inclina’ 
zioni ineguali; e maggiore fi troverà in 
quelli , che an maggiore il terzo angolo* 
ed invertendo dando ad elji ineguali in- \ 
dinazioni , ineguali , e colla Beffa cor- 
jrifpon^snza fi proveranno i terzi- angoli. 

I !. f u. .7 *’ “■ i 

f,. V»-w ?• . ’, h fi 

i ) r*o*°wiow-h.x 


§. 37<J. Gli eguali angoli compojìi an 
relativament eguali gli omologhi ansai' 
r *»**rni. ■ f ,v - £ 

DIMOSTRAZIONE , 


* m 
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, Degli eguali comporti angoli A F fia- r 
no i due angoli BAC CAD del primo ‘ 8 
relativament’ eguali ai due GFH HFI 
del fecondo , farà l’interno angolo BAD 
del primo omologo coll’ interno angolo 
GFI del fecondo ( § 362 ) . 

^<5 «su O 2 Eflen- 


aix SOLIDI 

Eflendo i folidi angoli A F per ipo- 
tefi eguali, eguali avranno le omologhe 
inclinazioni dei piani ( $ 354 ), e perciò 
farà. l’inclinazione de’ piani BAC CAD 
eguale all’ inclinazione dei piani GFH 
HFl ; l’angolo dunque BAD eguaglia 
l’ angolo GFI ( $ 374 ) fuo omologo ; 
ma va lo lteffo degli altri ; gli eguali 
dunque &c. C. D. D. 

. • ■ "• ' ■ ‘ f • 

COROLLARIO I. 

•, . .r.v-.l - -r. • 

- §• 377* eguali angoli comporti 
fon divifibili in egual numero di angoli 
femplici relativament’ eguali (§3^S)«* 

COROLLARIO II. 

J. 378. E per Toppofto può diri», 
che rtafcan gli eguali - angoli comporti 
dall’accoppiamento di egual numero di 
angoli femplici relativament’ eguali , • 

Umilmente combinati . 

* ’ ■ is ■ ' > • - 

; ••••. ' i'-h 
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> * . 

PROPOSIZIONE II. 

§. 37p. Due angoli compnfìi fono eguali 
fe Jian terminati da egual numero di an- 
goli efterni relativamente eguali , e fe ab- 
biano relativamente eguali gli omologhi 
augof interni , 

DIMOSTRAZIONE . 

* 

Degli angoli comporti A F della di- 
vifata natura lì ano i piani angoli BAC 
CAD del primo relativamente eguali agli 
angoli *GFH HFI del fecondo; fark per 
l’ ipotefi T angolo interno BAD ai primi 
iòtropofto eguale all’omologo interno GFI 
ibttopofto ai fecondi ; e làrk perciò l’in- 
clinazione de’ piani dei primi eguale ali’ 
omologa inclinazione de’ fecondi (§ 370); 
ina nella fteflà maniera fi moftra ogni 
altra inclinazione de’ fucceffìvi piani del 
primo angolo eguale ad ogni altra omo- . 
Ioga inclinazione dei piani del fecondo ; 
gli angoli dunque A F non folo fon 
terminati da egual numero di angoli piar 
ni relativamente eguali ; ma knno anche 

O 3 jre- 
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relativamente eguali le omologhe indi-' 
nazioni dei piani; e pelei® fon egua' 
li (§ 354) G * D - D * '■ ... * 

' A 


PROPOSIZIONE nr. ” 1 * v 

* • * > •* * '«-r -* * . * l, <*. !*V 1 


§. 380. Sono- ' ineguali ' quegli angoli 
compojli , »£•’ quantunque terminati 

da e guai numero di angoli piani relati- 
vamente eguali , ftd un angolo interno di 
uno ineguale cogl interni omologhi dell * 
, altro. ’ 3 >v-., ' 


DIMOSTRAZIONE * 


* 

> 


r»g.ij/ Degli angoli comporti A F della di- 
vifata natura fia 1 ’ interno angolo BAD 
del prima ineguale coll’omologo interno 
GFI del fecondo ; faranno gli èrtemi 
aderenti angoli BAC CAD al primo in- 
terno foprappofti eguali relativamente agli 
ertemi aderenti angoli GFH HFI foprap- 
porti al fecondo ( § 3Ó2 ) e perciò farà 
f inclinazione dei primi ertemi inegua- 
le coll’ omòloga (§35<*) inclinazione 
dei fecondi (§ 375^); ma nella fteflà 
maniera fi moftra la rtefla inclinazióne 
di quei piani del primo angolo ineguale 
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con ogni altra ( fé ci fufle (§357) 
omologa inclinazione de’ piani del fe- 
condo ; e fono ineguali quegli angoli 
Solidi, nei quali, quantunque termina- 
ti da egual numero di angoli piani re- 
lativamente eguali , fi trovi una incli- 
nazione nei piani di uno ineguale con 
tutte le omologhe inclinazioni de’ piani 
dell’ altro (§358); faran dunque ine- 
guali quegli angoli comporti , nei qua- 
li, quantunque terminati da egual nu- 
mero di angoli piani relativamente egua- 
li fia un angolo interno di uno inegua- 
le &c. C. D. D. 


w - 


AVVERTIMENTO I. 


§. 381. Che ci fiano degli angoli cora- 
porti della divifata natura lo mortreran- 
no a fuo luogo i Solidi Innominati . 1 

AVVERTIMENTO II. 

» . . « • • ■ , ' 

§. 382. Due piani inclinatamente ade- 
renti fi diranno accoppiarli con altri due 
anche inclinatamente aderenti , fe fe ne 
facciano combaciar due piani , e le co- 
mun’ , interiezioni di elfi . 

O 4 co- 
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COROLLARIO I. , 

§. 383. I quattro piani cosi accoppia- 
ti fi riducono a tré, de’ quali il medio, 
quello cioè, che rapprefenra i due com- 
baciati , fi dirà interno , e gli eftrerni y 
fi diranno efterni . 

.. : . , v 

*» 

• COROLLARIO XI. 

§. 384. In ogni s\ fatta accoppiamen- 
to di piani avran luogo due inclinazio- 
ni, quelle cioè, che knno i piani efterr 
ni cos’interno. 

LEMMA . 

§• 585. Se le due inclinazioni di uno 
accoppiamento di piani ftano relativamen - 
t eguali alle due inclinazioni di altro 
accoppiamento , faranno tra fé i piani 
ejlerni del primo accoppiamento egualmen- 
te inclinati , cbe i piani ejlerni dell'altro. 
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' ' • • , > 

DIMOSTRAZIONE . 

v -i \ . *. 

I plani ABC ABD ABE rapprefenti- F«.afc 
no il primo accoppiamento , e rappre- 
fenti AB le combaciate comun’ interfe- 
zioni ; ed i piani FGH FGI FGK rap- 
prefentino il fecondo , ed FG le altre 
combaciate interferoni ; e lìa 1’ incli- 
nazione di ABC ABD eguale all’ incli- 
nazione di FGH FGI; e quella di ABD 
ABE eguale a quella di FGI FGK ; fi 
prendano nelle comun’ interiezioni ad 
arbitrio i punti B G, e da quelli s’inal- 
zino tante perpendiculari ne’ rifpettivi 
piani BC BD BE GH Gl GK . 

Per la coltruzione gli angoli CBE 
HGK mifurano le inclinazioni de’ piani ( 
edemi , e gli angoli DBC DBE IGH 
IGK le inclinazioni , che anno gli efter- 
ni col rifpettivo interno ; farà dunque 
per 1’ ipotefi la fomma de’ primi due 
eguale alla fomma de’ fecondi ; ma ef- 
fendofi nella collruzione le rette BC BD 
BE erette perpendiculari dallo fteffo pun- 
to B alla della AB; e le rette GH Gl 
GK perpendiculari dallo dcifo punto G 

alla 
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alla ftelfa FG, fono BC BD BE nello - 
fteflò piano , ed in altro ilteflb piano le 
rette GH Gl GK; e perciò 1 ’ angolo 
CBE eguaglia i due DBC DBE e l’an- 
golo HGK gli altri due JGH IGK; 
dunque 1 ’ angolo CBE eguaglia 1 ’ ango- 
lo HGK . C. D. D. . 

PROPOSIZIONE IV. 

§. 38 6. Gli angoli compojìi da foli 
quattro angoli piani relativamente eguali 
fono eguali , fe un angolo interno di uno 
eguagli un intertì omologo dell ' altro. 

& ,ir, ( , *•; «a, - '5 

DIMOSTRAZIONE/ 

. Gli angoli A F lì ano della difegnata 
natura , e frano gli angoli BAD GFI i 
di loro interni omologhi eguali • farh, 
dacciò l’angolo folido ABCD eguale all* 
angolo FGHI, e 1 ’ angolo ABED egua- 
le all’ angolo FGKI (§ 371 ), e larari 
perciò relativamente eguali le omologhe 
inclinazioni de’ piani e della prima cop- 
pia , e della feconda; faranno dunque 
negl’ interi angoli A F non folo le omo- 

loghe 


x>ole 


INNOMINATI, 21? 
loghe inclinazioni de’ piani foprappoft? 
agli eguali omologh’ interni BAD CFI 
(§ 37 1 ) eguali, ma anche le altre, co- 
me di ertemi piani di tali accoppiamenti 
( § pr ) ; ma fon anche quelli angoli A 
F per 1 ’ ipotefi terminati da eguai nu- 
mero di angoli piani relativamente egua- 
li y fon dunque eguali . C. D. D. 

AVVERTIMENTO I. 

§. 387. Così del pari fi moflra , che 
gli angoli A G (fig. 2 3) comporti da 
cinque angoli relativamente eguali fiano 
eguali, fe i due interni CAF,DAFdel 
primo fiano relativamente eguali ai due 
omologh’ interni IGM KGM del fecon- 
do ; perchè rertando così gl’ interi ango- 
li A G divifi dai piani di quegli ango- 
l’ interni in angoli femplici relativamen- 
te eguali , fi moftrano in erti , come nel- 
la prec. eguali tutte le altre omologhe 
inclinazioni dei piani; ficchè potrà dirli 
generalmente , che fiano eguali gli an- 
goli comporti , fe fian divifibili in eguai 
numero di angoli femplici relativamente 
eguali ; e perciò , fe oltre d’ elfer com- 
pre fi 


% 
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prefi da egual numero di angoli piani re- 
lativamente eguali, abbiano un angolo 
, interno eguale ad un interno omologo f 
fe fian comprefi da foli quattro angoli 
piani , due , fe fian comprefi da cinque ; 
tre , fe da fei , e così in apprefib . 

AVVERTIMENTO II. 

t * ' A® , J k V*. • ^ 

v . ì“ - jwW M J i» . \. &T <j 

§. 388. Di due rettilinei, che pomo- 
so combaciar eoa uno alpetto, e non 
con 1’ altro , fi diranno i primi afpetti 
corri fponden ri , e non corrifpondent’ i 
fecondi. . , 

■ J - LEMMA . 


§. 38^. I triangoli relativamente equi* 
lateri , ma non ajfolut amente inno gli 
afpetti non corrifpondenti , ed inno gli 

altri corrifpondenti , 

% 

. A • , •• ■ 

• ' * DIMOSTRAZIONE. 

F4.17. I. Siano i triangoli ABC DEF rela- 
tivamente equilateri , e non afiòlutamen- 
te , e fìa perciò AC = DF , AB = FE , 
e BC = ED ; Tara 1 ’ angolo A eguale 
r-»'* all’ 
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all’ angolo F , B = E , e C — D ; ma 
ciafcuno di quelli triangoli , per 1 ipo- 
cefi non è afiolutamente equilatere, noa-; 
fari perciò neppur aflòlutamente equian- 
golo ; fia dunque nel triangolo ABC 
? angolo A maggiore dell’ angolo C > 
fari dello ftelfo maggiore anche 1* ango- 
lo F a quello eguale ; fé dunque fi io- 
prapponga il triangolo DEF fui triango- 
lo ABC in modo , che vada D fopra A 
il lato DF fu 1* eguale AG, cader* 
F fopra C; ma effondo l’angolo F mag- 
giore dell’ angolo C , caderi FE fuori 
del triangolo ABG ; i triangoli dunque 
relativamente equilateri , ma non aflolu- 
tamente inno gli afpetti non corrifpon- 

denti . . , . • i- 

II. Se però uno di si fatti triangoli 

fi rivolga, coficchè fi faccia incontrar 1 al- 
tro con 1’ altro fuo afpetto , allora in- 
contrandoli non folo un lato, ma anche 
gli angoli eguali combaceranno j c P®^' 
dò &c. C D. D. ' 




•" 

i.u ; 
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AVVERTIMENTO I. 

f • 4J ter j fj fa i .‘^ ^ I «r M - 

§• 3P°* Gli feflì doppj afpetti cor- 1 
rifpondenti , e non corrilpondenti fi 0 f- I 
fervano in tua' i rettilinei relati vamen- i 
te equilateri , ed equiangoli, ma non 
aflolutamente, giacche anclie in ognuno 
di quelli fi mollra , che 1’ ineguaglianza i 
jdegli angoli fegua quella de’ lati. | 

*• - ^ .|j I 

COROLLARIO « ! 

. Aum ■■ ' .tl'i a j _ j. 

* ' • # l 

§. jpi. Di tutt’ i rettilinei afloluta- i 
niente, e relativamente equilateri, ed e- I 
quiangoli fono gli afpetti tutti corrifpon- ' 
denti . r j 

proposizione v. 

§• 3P2. Ci fon degli angoli folidi egwh | 
It , che non pojfono combaciare . 

*vta t ' -fMim ititi i fn .3 _ 

DIMOSTRAZIONE . y, ^ 

' Due triangoli relativamente equilate- 
» ® non aflolutamente efibifcano gli 
o Afpetti ABC D£F ' non corrifpondenti , 
kTà e fia 


* 
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e fia AC DF , AB = FE , e BC zX 

ED, * ,u pj; 5: ., ; . , ? 

Effondo sì fatti triangoli relativamen- 
te equilateri, faran fiatili, ed eguali, e 
farau perciò ifcrittibili in cerchj eguali; 
trovati dunque i centri di si fatti cerchj 
G H , ed erette da elfi l’ eguali Gl HK 
normali ai rifpettivi piani di effi, ed uni- 
to il punto I con i punti ABC, e ’l 
punto K con i punti DEF; fi avranno 
fei lati eguali AI BI CI DK EK FK, 
giacché il quadrato d’ ognuno di elfi, 
eguaglia i quadrati di una deli’ eguali 
normali , e di uno degli eguali ragi ; 
farà dunque il triangolo AIO fimil’ ed 
eguale al triangolo DKF , ed avran que- 
lli eguali gli angoli in I K ; farà il tri- 
angolo AIB fimil’ ed eguale al triango- 
lo EKF, ed avran quelli eguali gli an- 
gol’ in I K; e farà finalmente il trian- 
golo BI C fimil’ ed eguale al triangolo 
EKD, ed avran quelli eguali gli angol’ 
in I K; fi avranno dunque in I K due 
angoli femplici compre!» da angoli piani 
relativamente eguali , e perciò eguali 
( § 37 1 ) • 

Si fupponga foprapporfi 1* angolo K 

fu 
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fu 1* angolo I in modo, che vada K 
(opra I il lato KD fopra IA e ’1 piano 
KDF fui piano IAC, caderà anche KF 
' fopra IG per l’eguaglianza di quegli an- 
goli , ed i punti D F caderanno fopra i 
punti A C per 1’ eguaglianza de’ lati; 
Or fe fi dica, che anche nel refto com- 
bacino quegli angoli folidi K I, e che 
perciò anche KE vada fopra IB , cade- 
rebbe per 1’ eguaglianza de’ lati E fopra 
B , e cosi combacerebbe il triangolo 
DEF col triangolo ABC; ma quello è 
contro 1’ ipotefi; è falfo dunque, che 
quei femplici , ed eguali angoli I K 
polfino combaciare ; e farà perciò vero 
ciocché D. D. 

AVVERTIMENTO I. 

§• 3 93* Siccome dall* incorri fpondenza 
de’ triangoli s’ è inoltrata 1’ incomba- 
ciabilità degli angoli femplici eguali fu 
di elfi nella difegnata forma edificati , 
cosi dall’ incorrifpondenza di qualunque 
altra coppia di rettilinei relativamente 
equilateri, ed equiangoli, ma non affo- 
tutamence (,§ ) fi inoltra 1’ incoia* 

a . ba- 
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baciabilità degli eguali angoli comporti 
fu di erti nella ftefla forma coftrutti , 
giacché quefti dall’ aver Umili , ed egua- 
li rettilinei ad erti fottoporti fi troveran- 
no non folo , come quelli, comprefi da 
egual numero di angoli piani relativa- 
mente eguali, ma tali bensì, che abbia- 
no gl’ interni omologhi angoli eguali , 
come può facilmente oflervarfi ( § 375» ). 

AVVERTIMENTO II. 

§. 3P4- Lo rteflò però doppio afpetto 
corrifpondente , e non corrifpondente of- 
fervato ne’ piani relativamente , e non a f- 
folutamente equilateri , ed equiangoli 
( § 39 ° ) > a luogo negli angoli folidi fu 
di elfi nella difegnata forma coftrutti ; 
fe cioè uno di erti fi fupponga rivolgerli 
in modo, che occulti gli erteci afpetti 
de’ fuoi piani , manifefti gl’ interni , fi 
troverà , che debba coll’ altro comba- ^ 

dare ; giacché 1’ incombaciabilità de’ 
difegnati angoli à luogo, non perchè le 
interne inclinazioni di uno fian didimi li 
dalle omologhe inclinazioni dell’ altro , 
che già fonofi oflervate eguali ; ma per- 

P chè 
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chè fon quelle in uno difpofte in ordine 
inverfo a quello, che fon difpolle nell 
altro; ecco perchè non ortante 1’ incom- 
bdciabilita liano eguali ; ecco perchè 
in vertendofene uno debbano anche coro* 
baciare . 

AVVERTIMENT9 III. 


§. 3p5. Dallo fteflo tenore della pre- 
cedente dimottrazione fi olferva , che 
la rtefla incombaciabilitk, e doppio afpet- 
to oflervato ne’ difegnati angoli folidi , 
abbia luogo in quei folidi (terti ftroili , 
ed eguali , che fono edificati fu gli afpet- 
t’ incorrifpondenti di piani fimili , e4, 
eguali; ne per quefto può dubitarfi deli’ 
eguaglianza di folidi si fatti , come quel-, 
li, ne’ quali, a fomiglianza di quegli 
angoli, conviene 1’ eguaglianza delle tre 
dimensioni fattrici della folidit'a ; tro- 
vandofi cioè in quei folidi eguali le 
bafi , e le altezze . 

AVVERTIMENTO IV. 


§. 3 Siccome fi olfervò ( § 3^1 ) 
ne’ piani, che quelli, che fiauo affolla- 
ta-’ 

~ s 

* / 
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tinnente, e relativamente equilateri, ed 
equiangoli, avendo Tempre gli angoli fi. 
vilmente difpolti , perchè tutti eguali , 
abbiano tutti gli afpetti corfifpondenti : 
così ora fi olferva , che negli eguali an- 
goli folidi , de’ quali fiano afl'olutamen- 
te, e relativamente eguali non Tolo gli 
efterni angoli , ma anche le inclinazio- 
ni de’ piani di elfi, o fiano gl’ interni 
angoli de’ medefimi ( § 3 76 ) , fiano pa- 
rimente gli afpetti tatti corrifpondenti , 
cioè Tempre combaciabili . 


AVVERTIMENTO V. 

3ip7. Si Tou veduti degli eguali an- 
goli foiid’ incombaciabili , i Solidi In- 
nominati ce ne inoltreranno degli altri 
ineguali, quantunque terminati da egual 
numero di angoli piani relativamente 
eguali ; e febbene angoli sì Tatti fi rin- 
vengano in Tolidi dilfimili, e- la natura 
de’ Tolidi fimili ci perfuada , che tali 
angol’ in elfi non pollino aver luogo ; 
pure per procedere , come in quella feien- 
za fi deve, converrà in quelli a fecon- 
da della premetti teoria dimoltrarlo, e 
-▼* P 2 que- 
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quello premetterlo a Solici’ Innominati , 
che àn di tanto bifogno , per ciocché 
riguarda i Solidi Regolari , dai quali 
prò v vengono . 

LEMMA . 

3p8. Negli angoli Solidi Ottaedralt 
fon gli angol' interni di quadrato ; negl* 
Icofaedrtci di pentagono regolare . 

DIMOSTRAZIONE. 

I, e II. Eflendo gli angoli d’ogni interno 
• rettilineo di un Solido negli angoli fìeflì 
del Solido; e negli Ottaedri, ed Icofae- 
dri , reltando in quelli comprefi dai lati 
fteflì del folido , ma non da quelli, che 
appartengono allo (leflo angolo degli eter- 
ni piani di eflì (§23);' faranno negli 
Ottaedri, ed Icofaedri gli angoli degl’ 
interni di lor rettilinei gli angol’ interni 
de’ folidi angoli di eflì ( § 360 ) ; ma 
fon quadrati gl’ interni rettilinei dell* 
Ottaedro ( § 8d ) pentagoni quelli dell* 
Icofaedro ( § 267 ) ; fon dunque negli 
angoli folidi Ottaedrali gli angol’ interni 
di quadrato; negl’ Icofaedrici di pentago- 
no Regolare . C. D. D. 

-i . ÀV- 
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AVVERTIMENTO. 

§. 3^9. Può anche lo ftefTo moftrarfi 
per la prima parte dal nafcer 1 Ottaedro 
dall’ interfegarfl i Tuoi quadrati per le 
diagonali ^ § 73 ) ? e P er 1 * feconda^ dal 
comprender nell’ Icofaedro i lati de luoi 
triangoli aderenti angoli di pentagoni re- 
golari ( § 271 ) . 

.\7 k > iw-' • - 

‘ ‘ proposizione V. 


* 400. Gli angoli folidi in ogni fpt* 

eie di Solidi Regolari fon tuffi affai V*‘ 
mente , e relativ ameni eguali • < ; a} 

- - -'jt b# 

' DIMOSTRAZIONE. < 

I 

I , e II. Delle Piramidi , de Cubi , de 
Dodecaedri fon tutti i folidi angoli fem* 
plici , e terminati in ciafcuna fpecie 
di efli da angoli non folo relativamen- 
te , ma anche aflblutamente eguali ; 
fon dunque nelle Piramidi , ne Cubi, 
ne’ Dodecaedri gli angoli folidi aflb- 
lutamente , e relativamente eguali \ 

P 3 ma 
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ma i folidi angoli degli Ottaedri fon tut- 
ti comprefi da quattro angoli di triango- 
li equilateri , e retti fono gl’ interni an- 
goli di efli ( § pr ) - i folidi angoli de- 
gl’ Icofaedri fon tutti compre!! da cin- 
que angoli di triangoli equilateri r e di 
pentagoni regolari fon gl’ interni angoli 
di efli; fon dunque anche degli Ottae- 
dri , ed Icofaedri gli angoli folidi a flo- 
iutamente, erelativamenre eguali ( S 370 
e perciò &c. C. D. D. 

*• r r ” 

- . COROLLARIO» 

**’ i ' ^ v ,.- V . t f M 

§. 401. Ne’ Solidi Regolati della ftef- 
ia fpecie,- Accorile fono regolari fimili , 
ed eguali gli ertemi y ed interni piani , 
cosi fono regolari, ed eguali gli ertemi, 
ed interni angoli de’ folidi angoli di efli; 
dal che fegue di vantaggio 1.“, che Ac- 
corrle gli eguali angoli folidi compre!! 
da angoli fol relativamente eguali poflo- 
no combaciare in una fola pofizione , 
folo cioè, facendo corrilpondere i piani 
di uno agli eguali piani dell’ altro; ed 
i compre!! da angoli piani , anche aflo- 
lutamente eguali , ma che abbiano ango- 
li 
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li interni fui relativamente eguali , quali 
fi vedran taluni angoli de’ Solidi Inno- 
minati , poflòno combaciare per due po- 
fizioni ; cosi gli angoli folidi d’ ogni 
fpecie di Solidi Regolari combacino per 
tutte le poflìbili poliziotti, cioè qualun- 
que piano dell’ uno fia foprappollo a 
qualunque piano dell’ altro; 2. 0 che lìa- 
no i piani in ogni fpecie de’ Solidi Re- 
golari aflblutamente , e relativamente 
egualmente inclinati ne' piani aderenti - , 
giacché i piani , che combaciano fono 
egualmente inclinati . Nel che vedefi in 
Ógni fpecie de’ Solidi Regolari compita 
i’ uniformità coltitutiva della Regolarità*, 

AVVERTIMENTO I. 

§.402. Balla per l’eguaglianza di due 
angoli folidi, che fiati comprefi daegual 
numero di angoli piani , relativamente 
eguali , e che fiano relativamente egua- 
li le omologhe inclinazioni dei piani 
(§ 354 ) Ì ma quello non bada punto 
per la Uniformità de’ medefimi ; vuol 
quella di vantaggio , che ne fiano gli 
angoli piani , e le inclinazioni di elfi , 

P 4 anche 
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anche affolutamente eguali; Dal che ef- 
fendofi l’uno, e l’altro rinvenuto negli 
angoli de’ Solidi Regolari di ogni fpecie, 
potrà dirfi , che fian quelli non falò af- 
folutamente , e relativamente eguali, ma 
aflolutamente , e relativamente uniformi. 
Negli angoli Solidi dunque l’eguaglianza 
efjge 1’ uniformità relativa di tutto ciò , 
che concorre a collituire la quantità de’ 
medelìmi (§354); la Regolarità l’aflb- 
luta . 

AVVERTIMENTO II. 3 .> 

§. 403.. Ne’ Solidi Simili fi diranno 
omologhi quegli angoli fialidi , ch-e fon 
comprefi da egual numero di angoli pia- 
ni relativamente eguali . 

COROLLARIO . 

§. 404. Nelle piramidi Simili non 
^triangolari i compofti angoli verticali fono 
omologhi. 

PROPOSIZIONE VII. 

§.405. Nelle piramidi fonili fono egua- 
li gH angoli omologhi . 
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DIMOSTRAZIONE. 

Nelle fimili piramidi triangolari fono 
gli angoli omologhi non folo comprefi 
da egual numero di angoli piani relati- 
vamente eguali ( § 403 ) , ma femplici , 
e perciò eguali ( § 371 ) . 

Nelle altre piramidi tutte fono gli an- 
goli folidi nelle bafi egualmente fempli- 
jci , e perciò ne fon gli omologhi egua- 
li (§371) ; ed elfendo quelli eguali, 
eguali fon parimente le omologhe incli- 
nazioni dei piani di elfi ( § 354 ) ; e per- 
ciò le omologhe inclinazioni de’ piani, 
.che comprendono i rifpettivi angoli ver- 
ticali ; ma quelli , come omologhi (§ pr) 
fon anche comprefi da egual numero di 
angoli piani relativamente eguali ; fon 
dunque anche quelli eguali , e perciò 
nelle piramidi fimili fono eguali gli an- 
goli omologhi . C. D. D. 

COROLLARIO . 

§. 405. Dallo lleflo tenore della prec. 
prop. apparifce i, 9 che fiano eguali due 
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tngoli comporti , comprefi da egual nu- 
mero di angoli piani relativàhiente egua- 
li , fe fian tali, che ne fìano i (ottopodi 
Jettiliriei piani fintili j é quelli éompian 
con elli due piramidi fimi li . ì.° Ghè 
fiano eguali gl? angoli omologhi de’ Pfif- 
frti , e Parallellépipedi fimili , perchè tat- 
ti (empiici r 

AVVERTIMENTO . 

§.407. Per gli altri Solidi Simili fuò* 
ri di quelle Clarti , ove abbiano orfiolo* 
ghi angoli compórti , 1’ eguaglianza di 
tjuefti può ripeterfi , o dal vedet fimili 
gl’ interni rettilinei ad elfi (ottopodi , ò 
dal vedere, che i piahi convenuti ih que- 
gli angoli abbiano altrove terminati an, 
goli omologhi (empiici , e perciò eguali, 
e cosi eguali anche conofceré le inclina- 
zioni de’ piani di quegli omologhi com- 
porti ; onde può generalmente dirfi , che 
de’ Solidi fimili l'uno eguali gli angoli 
omologhi . 
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* V ; DEFINIZIONE I. *f 

é | *£• J i ^ *4» l ■*£ 

§.408, PE fi accoppi una Piramide Re- 
O gelare con un’altra di lato 

eguale , in modo , che ne combacino 
due piani , fi avrà, il Solido Primo In* 
nominato . 

COROLLARIO I, 

& * iiJJ Ti* ; V-» • 5-kì p- MlfjSp 

§. 4©p. L* Innominato Primo è com- 
prefo da fei eguali triangoli equilateri 
( giacché gli altri due reftano neH’inter* 
no del folido combaciati ) cosà combi- 
nati , che cofpirino alla formazione di 
cinque angoli folidi , due piramidali fu- 
perftiti , gli opporti cioè ai combaciati 
piani y che faranno anche detti opporti , 
e tre che nafcono dall’ accoppiamento 
degli angoli de’ combaciati piani , che 
faran detti nuovi / ed è ciafcuno depri- 
mi comprefo da tre angoli di quei trian- 
goli , ciafcun de’ fecondi da quattro . 

co- 
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. i V “ COROLLARIO II. ? » ? 

i i 

§. 410. In ogni angolo nuovo deH’rn- 
nominato Primo vi è un angolo interno, 
quello cioè de’ combaciati piani , di 
triangolo equilatere . 

•J| Jf 3* -f ì v- V 

DEFINIZIONE II. 

§. 41 1. Se fi accoppino nella ftefla 
forma due di quelle piramidi pentagone, 
che ragliano dall’ Icofaedro i Tuoi penta- 
goni , facendone combaciar gli eguali 
pentagoni , fi avrà il Solido Innominato 
Secondo . 

COROLLARIO I. 

ì; * I 

§.412. L’Innominato Secondo è com- 
prefo da dieci eguali triangoli equilateri, 
cosi combinati , che cofpirino alla for- 
mazione di fette angoli folidi , due Ico- 
faedrici fuperftiti , gli opporti cioè alle 
combaciate bafi ; onde faran anche detti 
opporti , e cinque , che nafcono dall’ ac- 
coppiamento degli angoli, che fono nelle 
combaciate bafi , onde faran detti nuo- 
vi; 
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vi; ed è ciafcuno de’ primi comprefo da 
cinque angoli di quei triangoli , ciafcun 
de’ fecondi da quattro. 

^ f’ , jl 

«jpp- SII"* -¥t ' y / .1 yT fi 77* .*4 

COROLLARIO II. 

§.413, In ogni angolo nuovo dell’In- 
nominato fecondo vi è un angolo inter- 
no , quello cioè delle combaciate bali , 
di pentagono regolare . 

COROLLARIO IH. 

* " • ' . -, * . A . -a *1^1 . *4 o 

§. 414. I Solid’Ionominati fono equi- 
lateri , perchè fol terminati da eguali 
triangoli equilateri . 

AVVERTIMENTO . 

§. 4 I S» Quantunque non Tempre l’ac- 
coppiamento di due piani fimili , ed e- 
guali di due folidi produca degli angoli 
folidi inforti dagli angoli alle bah dell’u- 
no , e l’ altro folido ; giacché ove fi fo- 
prapponga un prifma , o una piramide 
troncata fui fuo retto, invece di nafcere 
gli angoli nuovi) fi elidono gli uni gli 


\ 


A 
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*ltri i vecch; ; pure non può dubitarli , 
che dal difegnato accoppiamento di foli- 
di nafcano, come fi fon dettagliati, gli 
angoli nuovi; imperciocché e nelle pri- 
me , e nelle feconde piramidi fono i pia- 
ni egualmente inclinati alle bafi , giacché 
1<5 prime fon regolari , e fono i piani di 
quelle aflblutamente , e relativamente 
egualmente inclinati ( § 401 ) , e le fe- 
conde , effondo fimili , ed eguali , ed aven- 
do gli angoli verticali Icofaedrici , deb- 
bono , foprappofti quelli angoli, combacia- 
re qualunque piano verticale dell’una fa 
fopprappofto a qualunque piano verticale 
dell’ altra ( ^ 401 ) , ed i piani , che com- 
baciano fon egualmente inclinati ; ficchè 
o ciafcun piano infiflente alla bafe dell* 
una deve incontrarti in diretto con ciafcun 
piano alla bafe dell’altra , o deve ciafcun 
incontrar l’altro con eguale inclinazione; 
ma non può il primo afforirli , dandoti 
cosi delle piramidi , che abbiano i piani 
tutti alle bafi normali ; e cosi dandoti 
dallo fteffo punto calate in un piano più 
normali , i lati cioè di quelle piramidi , 
come interfezioni di quei piani normali; 
converrò; dunque coofeflare ti fecondo , 
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ed ammettere gl’ inforti angoli nuovi • 

DEFINIZIONE III. ? 

5, 

§. 41 6. Si diranno afli de’ Solid’ Inno- 
minati le rette, che unifcoao in «Uì gU. 
aqgoli opporti . 

LEMMA . 

.■Y i» • ‘ * ’ «* r ' '* v 1 ' » ' r '■ *♦-' 

C • • ■ “ -T V z *rr~tw» »- V '*■ 


§.417. Gli eflrqnai convenuti in 

ogni ■ angolo nuovo del Primo Innominato. 

j?W < ; à » 

• • ’« » I, rf • •*•"? ’ *i i? ■ * 

. . rsr 

. v - s « ’ t . 

Giacché le rette, che runifcoq<*QOflfcs9tg.fe!. 
prendono due dp fi*#* pinati ( § 41 5 ) 
triangoli. C. D. P. 


• > <V * « ■ - •k* ► ■ *5 

l _ . . • . * 4 A '<* * **V À < 

§. 418. Se dalla retta , che incontra 
normalmente un ftìqw ftvfaf** oltrepò/» 
farlo , quefta reflex à all' altro af petto del 
flirto Wfa allo. JhJfo nomale. » 

• j* * * • , « 

£ k V* .. j • V. y : “Ì 
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Fig.il. 


1 




Giacché gli angoli , che fa la fua pro- 
duzione BC nelle rette DE FG fono 
egualmente retti , che quelli , che fa nel- 
le ftefle la normale AB ; perchè a quel- 
li verticalmente opporti . C. D. D. 

COROLLARIO . 

§. 4ip. Se dunque dallo fteflo punto 
di un piano rt eriggano due normali una 
verfo l’ afpetto fuperiore , l’altra verfo 
V inferiore dello ftelfo , quelle faranno in 
diretto . 

LEMMA III. 

420. Se ft facciano combaciar due 
fonili , ed eguali rettilinei regolari , com- 
baceranno anche i centri di ejji . 

DIMOSTRAZIONE . 

Altrimente dallo fteflo punto medio 
de’ combaciati lati potrebbero a quel 
lato inalzarfi due perpendiculari , come 
•te fa- 
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farebbero le rette, che l’unirebbero con 
t dittimi centri ( § 1 i ) . C. D. D. 

* - LEMMA IV. 

1 . . » 

§. 421. L' afte de' Solid' Innominati 
paj'sa pel centro delle combaciate basi , 
e rejla dallo Jlefso divifo bifariam . 

DIMOSTRAZIONE. 

Giacché le rette , che unifcono gli an- Fij.foi. 
goli oppofti - con » i combaciati centri 
(§pr), dovendo recare allo ltelfo piano 
normali ( § 34 e 2 jó ) fono in diretto 
( § 4iy ) , e fono eguali ( § 34 e 258). 

G. D. D. . ' t ■■ ! • 

LEMMA V. 

§. 422. Nell' Innominato Secondo i la- Fig/oi. 
ti oppojìi agli angoli convenuti nello fief-* 
fo fuo angolo nuovo comprendono due an- 
goli oppofìi di pentagono regolare , e la 
retta , che uni} ce gli altri due è la cor- 
da dell' uno , e l'altro pentagono . <»* 

«.‘>i ■ i • •• 1 . > 1. jf ■ ;• .* 

*' i . * • . li 0 « . **• f ■ • * ** 

- - » • *» vi», * w - - .... 

Q. Dr- 
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L.'s d u . -JK- tei 

DIMOSTRAZIONE. > - t 

Comprendendo de’ triangoli aderenti I- 
cofaedrici tanto i lati AB BD , quanto 
i lati AC CD angoli di pentagoni rego- 
lari (§271 ) fer'a vera la prima , e la 
feconda parte. C. D. D. 

. LEMMA VI. c, 

§. 423.. Nel pentagono regolare il cen- 
tro è fuori delle fue corde . 

c - < ■ '• • • • r ? 

DIMOSTRAZIONE.’ ili.: :: 

r d. • | . || I 

Giacché la cqrda KG , ed ogni altea 
è inclinata al lato GH, ed ad ogni altro 
corri fponden te , ed il centro trovafi in 
KO allo fteifo perpendiculare (§n). 
C. D. D. . 

COROLLARIO I. 

•» / ■■ «V ' *' ^ 

§. 424. I piani degli angoli pentago- 
nali , che fon fottopolli ad ogni angolo 
nuovo del Secondo Innominato non fono 
in diretto , ma s interfegano nella corda 

: : ± co- 
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comune , giacché reita fuori di quella 
( § pr ) falle, che a in quel piani me- 
de.! m’ i fuoi eitremi., 


’ : COROLLARIO lì* \ 

* * , ' 

. * V. - % " ^ 

. 425* E perciò gli eitremi de’ lati 

convenuti in ogni angolo nuovo dell’In- 
nominato fecondo non fimo nel medefimo 
piano . 

► ' PROPOSIZIONE Yilfcr <' 

ri a 

• 1 . : » . • * ' ■ 0 **t» y*; . v. " 

§. 426. I Solidi Innominati non fona 
ifcntttbtli nella Sfera J.or. n n ‘ • „ 

• . : ...tv « '» • i t .'\ ». v: -> 


DIMOSTRAZIONE?*^ p 


a r.u 


• r 1 / 0f 


u.Eflendo queitf equilateri f.^414) * fe 
fufler anche nella Sfera ifcjictibili avreb- 
bero nello (teda piano g^i. eitremi de’lati 
convenuti in ogni angolo (§83); ma 
con rùnno.^§§'4i7epu')?,*j;non fon dun- 
que nella Steia ifcrittibili , C. D. D. 


\\ A \\ 
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SOLIDI 
PROPOSIZIONE IX. 


E 427. Gli angoli nuovi de Solidi 
Primi innominati fon tutti acutamente 

t relativameni eguali , e < 0 >\f° n0 * ra /f 

anche gli angoli nuovi de Solidi Secondi . 

DIMOSTRAZIONE . 

Ogni angolo nuovo dei Primi è com- 
prefo da quattro angoli di triangoli equi- 
Eteri (§4°?), ^ à un angolo interno 
anche di triangolo equilatere (§4 X )» 

ed ogni angolo nuovo de Secondi è corri- 
prefo da quattro angoli di triangoli equi- 
lateri (§412), ed a un angolo interno 
di pentagono regolare ( § . 413 )i 
que vera la prima , e la feconda parte 

pel ( § 386 ) . C. D. D. 


PROPOSIZIONE X. 


•n 


§. 428. Ci fin degli angoli foli £ ine- 
guali , quantunque compresi da egual nu- 
mero di angoli piani nktivament eguale. 


DI i 
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4 -'t 

DIMOSTRAZIONE .. 

ABC. 

Difegni A un angolo nuovo dell’Inno- 
minato Primo , B un angolo nuovo dei)’ 
Innominato Secondo C,un angolo folido 
Ouaedrale.i ./• ' ’* 

L’ angolo A è comprefo da quattro 
angoli di triangoli equilateri , ed h un 
angolo interno anche di triangolo equi* 
lacere C$410), l’angolo B è comprefo 
da quattro angoli di triangoli equilateri, 
ed a un angolo interno di pentagono r&> 
golare (§413 ), l’angolo C finalmente 
è del pari comprefo da quattro angoli di 
triangoli equilateri , ed à entrambi gl’in- 
terni retti ( $ 3p8 ) ; ma fon ineguali 
quegli angoli Solidi , ne’ quali , quan- 
tunque comprefi da egual numero di an- 
goli piani relativament’ eguali , fia un 
angolo interno in uno ineguale cogl’ in- 
terni omologhi dell’altro ( § 380 ) ; dun- 
que nè l’ angolo A , nè l’ angolo B egua- 
glia l’angolo C ; e perciò ci fon degli 
angoli Solid’ ineguali , quantunque com- 

Q. ì P rcfl 


Digitized by Googlc 


%4j 5 . i 5 *Cf'L f D tv X 

prefi da egual numero di angoli piani re» 
iativament*. eguali e C. JJ>» t). 

avVLèrtimeSito . 

r * 

§. 429.dk li’ aver co noie iuta nelPIan* 
golo A un angelo .interno. , di triangola 
equilatere , e nelllangolo- B. tun interna 
di pentagono' regolare non fegue, fioral- 
mente, che sfiati., gli angoli AB. ineguali; 
giacche- effeada quelli equiangoli ,, ed ef« 
fendo .così oga interno', dell’: angolo A 
omologo con.: ciafeun interna» deli’ angola 
B (§ 3^3 ) , deve l’interno di A fcon> 
venire con «urti gl’ interni', di B. , pex 
efifer ineguali quello fi, dmiollrera mella 
ièguente propofeione , per. conofcere ;an* 
che piu. • eflefamente. la, già dimoflrata 
verità d ' - e , 1 - •>; f 1 * . • j 

« , i k‘> : LEMMA.'- ... f 

Eig.aj. §.430. Il lato del Pentagono Regolare 
è >n mar del doppio • di quello del Decagono 
-Regolare: ìjcftttibile allo JleJfó cerchio ^ \ 

' •» i-r* 1 -i Cv! rv i ihi , t u. vii i 

. 1 ' • J . » v ; *ì : i> «.*>• i ; t 

*:ì 3 io* Viìeri ì.:.;s!ì 
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<"*Ifc’aroo CND tagliato dal Iato CD 
jdell’ ifcritto pentagono regolare fi divida 
■iifariam in N, e fi unifchi CN DN. 

tlfiendofi nella coftruzione l’arco CND 
divifo bifariam in N ; faranno i lati CN 
DN non folo eguali , ma lati del Deca- . 
.gono ifcrittibile allo fteifo cerchio ; ma 
cel; triangolo CND il lato CD è minor 
de’ , due CN DN ; dunque il lato del 
(pentagono è minor del doppio del lato 
idei Decagono nello ftelfo cerchio ifcrit- 
.tibile . C. D, D. «>i i 

li teff \ aliti midi otdar . j <jft : cittì 
i. - or PROPOSIZIONE XI. > 

r .. • ‘1 ■ --tp 

•*§• 431. L' angolo nuovo del Solido 
Primo , e /’ angolo nuovo del Solido Se - 
-rondo fono ineguali. 5:1 

■mop -uà jaiicHtftn 1 ; cu'.xn o d o u m» 
e»';,- , ?.. DIMOSTRAZIONE . ■ 1 

&u obu* v. 2 c l ufi !-b u ' *■■ --.-mi 

ifùflèro eguali farebbe Tinterno ìgno- Figure 
ta> dèi Primo ili pentagono Regolare « fohde * 
4’; intéri», ignoto del Secondo - di mango - 


Q. 4 


lo 


' Digitized by Coogle 


\ 


24S T SOLI D I 

10 equilatere ( § 37* ) ; e così fcrefcbe 
nel Solido Secondo i’ alle eguale al Tuo 
laro ; e farebbe perciò in efio ij quadra- 
to del lato eguale ai quadrati uno fatto 
dal fuo fe mi alì e (§421 );■ e perciò daJ 
fuo femilaro , e ['altro dal ragia di cir- 
cofcriaione del pentagono delle comba- 
ciare fue bali ( §$> ; ; ma quello- è lo 
fìelìò, che il quadrato del lato dell’ efa- 
gono nello Hello cerchio ifcrittibile , che 
quel pentagono-; farebbe dunque il qua- 
drato del lato- di quello Solida , e perciò 

11 quadrato del lato del fuo pentagono 
( § 4.14) eguale ai quadrati- fatti uno da-1 
femilato , 1’ altro dal lato deli’ efagono 
nello Hello cerchio ifcrittibile ; ma il 
quadrato del lato del pentagono eguaglia 
quelli dell’efagono , e del Decagono nello 
fteffo cerchio ifcrirtibili ; farebbe dunque 
il femilato- del- pentagono regolare Io 
HelTo , che il lato del Decagono regolare 
nello fleifo cerchio ifcrittibile; ma que- 
llo ripugna ( § pr ) ; è falf© dunque, che 
l’ interno ignoto del Solido Secondo fia 
di triangolo equilatere ; e perciò rinter- 
ro di triangolo equilatere del Primo 
feonviens con ciafcun interno del Secoo* 

ci 4 do 


Google 
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do ( § 41 3 ) ; fon dunque ineguali (§ 380)* 
C D. D. . v • - 


COROLLARIO I. 

* ' ** • *•*'.* ; 4- *1 • • *• r»>4 • • « s . . , 

■ * f. 432. Se dallo fteflo tenore della 
precedente dimoftrazione s’è veduto, che 
xi femiafle del Solido Secondo eguagli il 
lato del Decagono nello tteflò cerchio 
ifcrittibile , che il Tuo pentagono , e & è 
il lato del Pentagono minor del doppio 
di quello del Decagono nello Hello cer- 
chio ifcrittibile , Tara in quello Solido 
4 ’ alfe maggior del lato ; e perciò farfc 
l’ ignoto interno angolo de* tuoi angoli 
nuovi maggiore dell’ angolo di triangolo 
equilatere . 

COROLLARIO II*.- 

I _ * 

»-m >, ’ 

§.433. Dagli angoli dunque di trian- 
goli equilateri poflfon comprenderli non 
folo l’angolo Piramidale , 1 ’ Ottaedrale , 
l’ Icofaedrico , ma anche gli angoli nuovi 
de’ Solid’ Innominati , 
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COROLLARIO III. .U ,Ù .D 

.1 01,5 ’ i.ljffCO . 

§. 434. Se gli fteflì quattro angoli di 
triangoli equilateri , aderendo, in modo 
da reflar tutt’ i piani tra le egualmente 
inclinati ( §401') y e cosi da compren- 
dere interni . angoli eguali ( § 3^6 ) , e 
iquefti retti ( § 3578 ) comprendono l’an- 
golo Ottaedrale ; ed aderendo in modo 
■da comprendere un interno di triangolo 
Equilatere, o di pentagono regolare com- 
prendono 1 ’ angolo Nuovo :del Primo , 0 
del Secondo Innominato / è chiaro, che 
pollano i lati di un angolo compollo 
alterare le interne inclinazioni j fenz!ai- 
terare le elterne ; ed è perciò manifelìo, 
il perchè nella mifura degli angoli Solidi 
debb’ averli ragione non folo dell’ellerne, 
ana anche dell’interne di loro inclinazióni. 

eiii'itiMiiji, 1 f * ■ i alai 

AVVERTIMENTO I. 

§. 435. Dal che niente olla a credere, 
che pollano gli Ideili quattro angoli ve- 
duti comprendere l’angolo Ottaedrale, ed 
i Nuovi , comprendere anche altre ignote 
•03 fpecie 
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/pecie di angoli Solidi , alterando cioè y 
gl’ interni loro angoli , e non gli ertemi 
diverfamente da quello , che nel formare 
j noti Nuovi fi fono alterati . Lo lteflb 
va detto, e con maggiore variabilità nella 
combinazione de cinque angoli , che 
comprendono 1’ angolo icofaedrico . 

iibtt» r-l b ài 

COROLLARIO IV». !,H?J 

\Af.p-i •-Vriorq; at ' 1 lti l ‘ '*'* 

, §. 4 Ove dunque dovefle \ienirs.’itt 
cognizione del numero de’ Solidi Rego- 
lari folo da quello de diverfi angoli fo- 
lidi y che poflàn comprenderfi dagli an- 

goli di Amili rettilinei regolari , fi tro- 
varebbe molto maggior di quello che 
realmente lo è. 

. ;V : ;i ss:'* > e ' ^ 

AVVERTIMENTO II- •' ^ 

i/{’^ t'oli -■'?-* !.. \ì - - 

§. 437* Vediamo per qual altra ftradjt 
polTiamo di quella verità alficurarci . 1 urtò 
W altre note , ed ignote fpecie di angoli 
Solidi , che portoti nafcere da quaterna» 
cinque angoli di triangoli equilàteri^ 
'Oltre i noti angoli Ottaedrali , ed Icofaò- 
drici , debbono ammettere angol’ interni 

non 
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non uniformi ; effondo quello neòelTarto \ 
per alterarli le interne, e non le efterne 
inclinazioni di quegli angoli dalia uni- 
formità, nella quale debbono effore ne 
Solidi Regolari ; e cosi di fatto fi of* 
ferva negli angoli nuovi de’ Solici* In- 
nominati; fe dunque la Regolarità efclude 
la difformità , efclude quelli altri angoli 
tutti ; ficcome cioè , quantunque fian 
moltiflìme le diverfe fpecie de’ rettilinei, 
che poflon terminarfi dalle fielfo quattro, 
© cinque rett’ eguali, alterando cioè , va- 
riamente i di loro angoli ; e pure non 
fon più di due i rettilinei regolari , che 
polfon da quelle comprenderfi , il qua- 
drato cioè , e ’l pentagono regolare ; cosi 
quantunque fian forfè anche moltilfime 
le diverte fpecie di angoli Solidi , che 
poflan comprenderfi da quattro, o cinque 
angoli di triangoli equilateri , non fon 
per tanto più di due i regolari , e perciò 
uniformi angoli Solidi , che poflon da 
quelli terminarli , l’Ottaedrale cicè, l’Ico- 
faedrico; farà dunque tanto ficuro , che 
non fian più dì cinque i poliedri Rego- 
lari, quanto lo è, che fia dalla Regola- 
rità infeparabile f Uniformità.. Ma dall’ 
c *1 ad- 
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addotta definizione del Solido Regolare 
non reftano punto efclufi quelli altri an- 
goli tutti ? Quelli angoli non poflòno 
elìdere, che in Solidi gli angoli de quali 
fìan terminati da inegual numero di an- 
goli piani , come fi vedono i Solid’ In- 
nominati ; fon dunque anche dalla defi- 
nizione efclufi , 


AVVERTIMENTO III. 


1 


' » 


§.438. Siccome fi vidde, che la nor-~ 
ma , che nella ilima della quantità di 
due angoli Solidi può defumerfi dalla 
combaciabilità fia meno eflefa del bifogno 
( § 3 9 * ) ; così ora s’è veduto , che lo 
Ila più del dovere quella , che può de- 
durli dagli angoli , onde fon terminati ; 
è (lato dunque giudo il ricorrerne ad 
altra , e dovrà queda crederli all* uopo 
proporzionata, s’è data da tanto dafco- 
vrire il difetto di quella, e 1* eccedo di 
queda* 


r [ 


i* p 1 


CAPO 


V 



De S alidi di Seconda Operazione , 


" x . , if L-i?. d. 

§• 43P* T) Er far, che le date notizie 
de’ Solidi Regolari potefle- 
ro rapportarli alle più importanti nozioni 
della Sfera è Rato neceflario , a Solidi 
Regolari aggiunger quelli , che faran detti 
di Seconda Operazione. 


DEFINIZIONE I. Il 

- 

• §. 440. Se dall’ Ottaedro , dal Cubo , 
dal Dodecaedro, dall’Jcofaedro li taglino 
gli angoli Solidi con quei piani , che 
vedrem nat in elfi , unendo i punti me- 
£ii di tutt i lati contigui convenuti in 
ognun di quegli angoli, nafcon quei So- • 
lidi , che faran detti di Seconda Opera» 
zione • riputandoli, come prima, quella 
produce in ehi gli altri Solidi dalle corde. 
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AVVERTIMENTO D 

§. 441. Quella ftefla operazione può 
bene aver luogq anche nella; Piramide ; 
ma poiché produce in eflà un Solido del. 
tutto Regolare , qual’è l’Ottaedro (§ 5p) ; 
non dovea perciò quello numerarli tra 
Solidi di feconda Operazione , nè- la Pi-., 
ramide tra genitori di efli . 

' *JH 

AVVERTIMENTO II. 

'*3 H dilo2 i.T 9 c oì Vrbttfq 3 f .5*44 .) 

§. 442. Il Solido Regolare in rappor- 
to del Solido , che nafce in elfo dalla 
di fegnata operazione , fara detto Solido» 
corrifpondente . . > : 

.ivttdiuf* ikihtZ luì 
COROLLARIO I* 

. .VI OlAAJJ KHOD 

§. 443. Nafcon si fatti Solidi in quei 
Solidi Regolari , che àn lati qppofli , 
giacché la Sola Piramide, che non l’à, 
non vien numerata tra genitori di efli . 

©t#W i;j. . :t»àtir 5 V sth, Ifeijq* ivuu> iifttt 
hi -E ^ :ib tubivi tì r.fcj , il) 

il 6ÌTU»q ( 91 ifshaoqiÌT 10 D Ohilo2 

0 co- 


•) • 
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COROLLARIO II. 

§.444. Lati di s\ fatti Solidi faran le 
rette , che unifcono due punti medii de* 
lati appartenenti allo ftels’ angolo piano 
del Solido Corrifpondente ; reftando del 
tutto attratti da ciafcuno di etti i lati del 
Solido corrifpondente. 

COROLLARIO XII. 

• . , ■ . ■ 1 . - a . 

§. 445. E poiché io ogni Solido Re* 
golare eguali fono i lati, e perciò anche 
i femilati, eguali gli angoli piani , eguali 
perciò faranno i lati (fogni Solido di 
Seconda Operazione ; e perciò faranno 
tali Solidi equilateri* 

■ , i't t # 

COROLLARIO IT. 

.. 4 

§. 446. Tagliandoli con tale operazio*' 
ne gli angoli Solidi dal Solido Regolare; 
tetteranno nel Solido , che nafce in etto, 
tanti nuovi piani, che vedrem nati fotto 
gli angoli , tanti rettdui de’ piani del 
Solido corrifpondente; farà perciò il nu- 
mero 
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mero de’ piani d’ogni Solido di Seconda 
Operazione eguale alla fumma degli an- 
goli folidi , e de’ piani del Solido corri- 
fpondente ; quindi quattordici piani avrò 
il Solido, che nafce nell’Ottaedro , o nel 
Cubo; trentadue quello , che nafce nel 
Dodecaedro , od Jcofaedro . 

COROLLARIO V. ‘ 

§.447. £ poiché di s'i nati piani con- 
vengono gli angoli ne’ punti medii de’ 
lati del Solido corrifpondente ; quindi 
ciafcun Solido di Seconda Operazione 
avrò tanti angoli folidi , quanti lati h il 
Solido corrifpondente ; e perciò il Solido, 
che nafce nell’ Ottaedro , o nel Cubo ne 
avrò dodici ; e trenta quello , che nafce 
nei Dodecaedro, od Icofaedro. 

DEFINIZIONE II, 

§. 448, Angoli opporti in si fatti So- 
lidi fi diran quelli , che pogiano i ver- 
tici ne’ punti medii de’ lati oppofti del 
Solido corrifpondente . 

8 » DE * 
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DEFINIZIONE III. 

§. 44^. Affi le rette , che l’ unifcono. 

. . • • v 

COROLLARIO I. 

. V ‘ 

§.450. Gli affi dunque di si fatti fo- 
lidi unifcono ù punti .medii de’ lati op- 
porti de’ Solidi corrifpondenti . 

COROLLARIO II, 

* * , • •• 4 

§. 451. E poiché ne’ Solidi Regolari, 
che àn lati opporti , a due lati contigui 
fon opporti altri due anche contigui ; 
perciò ne’ Solidi di Seconda operazione 
a due angoli contigui debbon opporfene 
altri due anche contigui; dal che potran 
dirfi in erti 

DEFINIZIONE IV. 

§. 452. Lati opporti quelli , che tra- 
mezzano angoli relativamente opporti ; 
cioè , che anno in erti gli eftremi alter- 
ni , giacché fi mortreran paralleli • 
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.. j ... ■■ : i > 

COROLLARIO . 

“ ^ - w 

453*. Gii affi dunque anche in si 
fatti Solidi unifcouo gli direnai alterni 
<Je’ lati opponi. 

DEFINIZIONE V. 

. ^ ** ^ 4 • -• 

§. 454. Corde fon le rette, che uni- 
fcono gli eltremi corrilpondenti de’ lati 
opporti . 

LEMMA 1 . 

; ■ - * ■ 1 

455* Le rette , che unifcono i punti 
medit de’ lati contigui di un angolo di 
un Solido Regolare fono in un piano , e 
comprendono un rettilineo regolare ftmile 
ad ogn interna rettilineo dello JleJTo Soli- 
do Regolare . 

£* J DIMOSTRAZIONE . \ . • 

J,e II. Rapprefenti ABCDEF quella pi- 
ramide angolare , che taglia da un qualun- 
que Solido Regolare la bafe del.fuo angolo 
À; e Ciano GHIKL i jp^iui o^edii d|’ 
lati convenuti nello rteflo angolo; e fiano 

R 2 in 
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in fine i contigui di quelli uniti dallo 
tette GH HI IK.* KL EG . 

Quelle rette , dividendo proporzionata- 
mente i lati de triangoli ABC ACD 
ADE AEF AFB ; faran relativamente 
parallele ai lati del fgttopollo rettilineo; 
comprenderanno dunque angoli a quelli 
del rettilineo fottopoìlo eguali , e farli il 
piano d’ognuno di quegli angoli al pia- 
pò del fottopofto rettilineo parallelo ; fa- 
ran dunque quegli angoli in un piano 
alla bafe parallelo , altri mente i diverfi 

f iiani di elfi farebbero anche paralleli tra 
oro , e fi farebbero incontrati ; ma in 
ogni piramide il piano alla bafe parallelo 
è un rettilineo fimile alla bafe ; le retta 
dunque $cc. C. D. D. 

COROLLARIO I» 

V « 

§. 45d. Produce dunque la Seconda 
Operazione fotto gli angoli dell’Ottaedro 
fei quadrati ; fotto quelli del Cubo otto 
triangoli equilateri , fotto quelli del Do- 
decaedro venti ; e fotto quell’io fine deli* 

Icofaedro dodici pentagoni regolar i(§ ai). 

• • ' ' 

. i CO- 
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COROLLARIO II. 

§. 457. La Seconda Operazione taglia 
dalie angolari piramidi del Solido Rego- 
lare Corri (pendente tante altre picciole 
piramidette a quelle fimili , e 1’ ottava 
parte di ognuna di effe; giacché ne fono 
I lati omologhi : : 1 : a • 

. % 

LEMMA II. 

§. 45 §» Nel triàngolo equilatere , nel 
quadrato, nel pentagono regolare, unendo^ 
il punto medio d' ogni lato con quelli de ^ 
lati contigui , Jì cojlituifce in ciafcuno dt 
ejji un fintile rettilineo regolare » 

dimostrazione . 

ì; ì triangoli ADF BDE CEF ònnopig.}©. 
per l’ ipotefi due lati eguali a due lati , 
e gli angoli 'in quelli compre!! eguali ; 
eguali anche avran dunque le bali ;• e 
perciò DEF è un triangolo equilatere . 

Jì. £er ìa Beffa ragione EFGH faraFig.it. 
Un quadrilatere equilatere , e perdò pa- 

R | ral* 
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rallelogrammo ; ma è retto l’angolo FEW, 
eflendo femiretti gli angoli AEF DEH; 
dunque è quadrato .. r 

F»g j*. - HE Per la fletta ragione FGHiK fèrà 
un pentagono equilatere,- ma eflendo F(£ 
parallela àd AC , FlC paralleli»? a BE ; 
per la proporzionale divifìorte ‘che fanne» 
de* ricettivi lati;, faranna parallele a CD 
DE lati a quelle corde oppotti y e farà 
perciò 1 angelo GFK. eguale all’ angola 
CDE ; e cosi per la fletta ragione faraa 
tutti gli altri angoli dell* interno penta- 
gono eguali àgli altri angoli dell’èfterno; 
farh dunque FGHIK Un pentagona Re* 
golare . G. D_ D* r v i 

„ v • • / • ( 

• • • • / • -*• ,% . . % *-» 

COROLLARIO’ r. . ’ y 

45 9 ' E poiché tagliando dai Solidi 

■Regolari gli angoli Solidi con quei pia- 
ni ,, che nafeono in etti unendo i punti 
mediì de lati contigui convenuti in ogni 
di lor angolo ^ Solido, retta ne’ piani di 
étti , cioè ne’ triangoli equilateri , ne* 
quadrati , ne’ pentagoni regolari , unirò 
; rispunto medio d’ogni Iato con quelli 
de lati contigui ; nafeon dunque colla 

1 , fe- 
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feconda Operazione ne’ piani dell’ Ottae- 
dro , del Cubo, del Dodecaèdro, dell’ I- 
cofaedro limili rettilinei regolari; nafcon 
perciò ne’ piani dell’Ottaedro orto trian- 
goli equilateri , in quelli del Cubo fei 
quadrati , in quelli del Dodecaedro dodi- 
ci pentagdni regolari, ed in quelli in fine 
deli’ Jcolaedro venti triangoli equilateri. 

COROLLARIO II. 

§.4<fo. Ma fono si nati piani in ognu- 
no di quei Solidi anche relativamente 
equilateri ( § 445 ); faranno dunque quei 
triangoli, quei quadrati, quei pentagoni, 
non folo regolari , ma anche eguali . < 

AVVERTIMENTO . 

§. 4^1* Se dalla fola recifione degli 
angoli fi fon veduti nafcere i piani folto 
gli angoli, e gli altri nei piani; dovrern 
dire , che ne’ Solidi di feconda operazio- 
ne ogni lato fia comune ad un piano 
degli angoli ad uno de’ piani ; ficchè in 
quelli Solidi ogni piano degli angoli ade- 
rire folo a quelli de’ piani , ed ognuno 
de’ piani folo a quelli degli angoli (§ 5). 

R 4 PRO- 


% 6 \ solidi 

PROPOSIZIONE I. . , ' 

■ t • 

§. 462. / Solidi y che nafcono dalla 
Seconda Operazione nell Ottaedro , e nel 
Cubo fon terminati da otto eguali trian- 
goli equilateri , e fei eguali quadrati y 
cosi combinati , che ad ogni triangolo ade - 
rifcano folo quadrati ad ogni quadrato 
folo triangoli - • 

DIMOSTRAZIONE r 

I. Nàfeona dalla Seconda Operazione ne* 
piani dell’Ottaedro otto eguali (§4<5o) 
triangoli equilateri ( § 45? ) , fowo gli 
angoli dello fletto fei eguali quadrati 
(§45<0> e nafcono dalla fletta operazio- 
ne fotto gli angoli del Cubo otto eguali 
triangoli equilateri , ne’ piani dello fletto 
lèi eguali quadrati; i Solidi dunque, che 
dalla Seconda Operazione nafcon Bell’Ot- 
taedro,. e nel Cubo fon come s’è prope- 
llo terminati . 

II. Ma in si fatti Solidi ogni piano , 
che nafee ne’ piani aderifee folo a quel- 
li, che nafcono fotto gli angoli , ed ogmt- 

/> no 
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flO di quelli aderifce folo a quelli , che 
nafeon ne’ piani (§pr) ; fon dunque i 
piani di tali Solidi anche combinati , 
come sè detto, e D. D. 

COROLLARIO L 

§. 4*3. I Solidi , che nafeono nelf 
Ottaedro, e nel Cubo dalla Seconda Ope- 
razione fon fimili . 

COROLLARIO IL 

4^4. V efpreflk combinazione de' 
piani di s\ fatti Solidi importa, che in 
ogni Solido di lor angolo fiano due an- 
goli di triangoli , due di quadrati collo 
itefs’ ordine difpofti . 

PROPOSIZIONE IL 

§. 465. I Solidi , che nafeono nel Do- 
decaedro , e nelC Icofaedro dalla Seconda i 
Operazione fon terminati da venti eguale 
triangoli equilateri , e dodici eguali pen- 
tagoni regolari dijpojli in tnodoy che ad 
ogni triangolo aderì f pano folo pentagoni 
ad ogni pentagono folo triangoli . 
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DIMOSTRAZIONE. 


<y 

■ ’-.i 


I. La Seconda Operazione produce fotta 
gli angoli del Dodecaedro venti eguali 
triangoli equilateri (§456)5 e ne’ piani 
dello fteflo dodici eguali pentagoni rego- 
lari (§460), e produce per l'opporto 
ne’ piani dell’ Icofaedro venti eguali tri- 
angoli equilateri fotto gli angoli dello 
fteflo dodici eguali pentagoni regolari ; I 
Solidi dunque , che dalla Seconda Ope- 
razione nafcono nel Dodecaedro , ed Ico- 
faedro fon terminati dai piani proporti . 

lì. Ma in si fatti Solidi ogni piano, 
che nafce ne’ piani aderifce foìo a quelli, 
che nafcon fotto gli angoli , ognuno di 
quelli folo a quelli de’ piani (§46/ ) ; 
Son dunque i di loro piaui anche com- 
binati , come s’ è detto , e D. D. 

-1Ai ’V v* «" x*?, %•- v \ 

COROLLARIO X. ' 

§•46(5'. I Solidi, che nafcono nel Do- 
decaedro , ed icofaedro dalla Seconda O- 
perazione fon limili . " 

Ito 

co- 
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•*; .-S\ i ' 

* > - • -COROLLÀRIO II. * ; 

. . *•?.*>' ■ : *> 

§. 4^7. In ogni Solido di Ior angolo 
convengono due angoli di triangoli , duo 

di pentagoni collo Itefs ordine . 

4 ' 1 - * * *" r *• 

• * v v - * avvertimento r. 

. T V* • * \ ' "■ « ^ 

§. 4 58. I Solidi dunque di Seconda 
Operazione non fono , che due ; giacché 
fon limili quelli dell* Ottaedro , e del 
Cubo ( § \6i ) , fittali quelli del Dode- 
caedro, ed Icofaedro ;”ed è notabile , co* 
me da Solidi tanto diffamili fi producano 
dalla ftèfia operazione Solidi Simili . 

1 AVVERTIMENTO II. 

. • * ; « ♦ 

§. 4 69. 1 Dal che il Solido nato fia 
nell’Ottaedro , fia nel Cubo fara detto 
Solido Primo di Seconda Operazione; 6 
quello nato net Dodecaedro , . od Icofae- 
dro Solido Secondo; ficchè farà al. Pri* 
mo cofrifpondente l’Ottaedro, ed il Cu- 
bo , ed è in fatti terminato dai |>iani 
dell’ uno, e dell’altro; e farà al Secon- 


iOilDt 

do corri fponden te il Dodecaedro * cd Ico* 
faedro; ed è in fatti terminato dai piani 
del primo , e del fecondo • } 

PROPOSIZIONE ni* 

470. /» Solido di Setondà O* 

pernione gli ejjì f on e &** li ' e tu,ti *'** 
ter/egano nello JìeJfo punto bifauam * 

DIMOSTRAZIONE • 

I,e IL I Solidi Regolari , che fcn lati op- 
polli fon quelli , ne’quali fi producono 1 
Solidi di Seconda Operazione ( § 443 ) » 
Tali lati opporti fono nello fteffo piano, 
e paralleli {a) , ed il centro de’ Solidi 
Regolari ritrovafi in tutt’ i piani di erti, 
giacché in erto s'interfegano gli artiche 
ne unifeono gii eftremi alterni (6) ; ma 
ne Solidi Regolari le rette che unifeono 
il centro co* punti medii de lati fono 
ai lati perpendicuìari , e fono eguali (b) 4 t 
dunque di quelle quelle , che apparten* 

gotto 

(a) $ 8 / $ 144 $ I 0 1 J> * 7 Ì* 

(b) § « 46 * **J- t 

v • >/ 
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gono ai lari oppofìi fono in diretto , 6 
&rman perciò tante rette -, che oltre di 
eifere ai lati perpendiculari , fono eguali, 
e nel centro , per cui paflfa ciafcuna s’in- 
terfegan bifariam ; ma quelle rette fon 
gli afli de’ Solidi di Seconda Operazio* 
ne (§ 45 °)* 1 ° Qgui Solido dunque di 
Seconda Operazione gli adì fono eguali, 
e tutti nei medefimo punto s’iqterfegan 
bifariam ♦ C. D. P. 

COROLLARIO I. 

§. 471. Perchè quello punto fi dirà 
centro de’ Solidi di Seconda Operazione; 
potrà perciò dirli , che fia il centro do- 
gni Solido di Seconda Operazione lo flef- 
fo , che il centro dei Solidi Regolari 
corrilpondenti . ' : 

COROLLARIO II t . 

§. 472. Ad ogni Solido di Seconda 
Operazione potrà circofcriverfi la Sfera , 
ed alla Sfera potrà crederli ifcritto ogni 
Solido di Seconda Operazione ; dal che 
l alfe, o femiafle del Solido di Seconda 


379 ~ O li- 1 D ì 

Operazione è lo fteflo , che l’ afle , © 
lepaiafle della Sfera circoferma allo fteflo, 

• s . . . . * 

COROLLARIO III. 

. ■ * > ' < 

§. 473, Se in un Solido di Seconda 
Operazione li tirino gli affi , reitera di- 
vifo in tante piramidi quanti fono i Tuoi 
piani; reftera perciò da tale operazione 
divifo il Primo in otto piramidi trian- 
golari , e fei quadrate ; il Secondo iti 
venti piramidi triangolari , e dodici pen- 
tagono . 

COROLLARIO IV. . 

§. 474. EflendQ tutti non folo ifofce* 
li, ma relativamente equilateri i trian- 
goli , che in ciafcuno di quelli Solidi 
Tanno i femiaffi ne’ lati ; faranno i.° e- 
guali tutti gli angoli , che in ciafcuno 
di efli fanno gli aifi, ne’ lati. 2. 0 faran- 
no in ciafcuno di efli i lati dal centro 
equidiftanti. • ; v . - . *. 

.» PROPOSIZIONE IV* 

§. 475. Ne Solidi di Secondò Operò’ 
%ione i lati oppojìi fon paralleli . 

' DI- 
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DI SECONpA OPERAZIONE. 
dimostrazione,* 

< * 

. Efleiìdo in quelli Solidi affi le rette , , 

che unifcono gli eftremi alterni de’ lati « 
opporti V § 45 3 ) » ed interfegandofi gli 
arti tutti in un punto ; faranno i lati op- 
porti nel piano degl’ iuterfecati rifpetti vi 
affi ; ma cosi gli arti ne unifcono gli 
eftremi alterni , che tutti eguali ùi elft 
coftituifcano gli angoli ( §pr Spn dun- 
que in quelli Solidi i lati opporti paral- 
leli. C. D. D. 

• . ' * *» « i . : • * . » 

COROLLARIO. 

' - . . 4 . . < y , 

m * * i » » • • 

§. 476, Le Corde che unifcono gli 
eftremi corrifpondenti de’ lati opporti 
^ §454) 'Chiudono con erti dei parallelo- 
grammi rettangoli ; giacche di quelli gli 
eguali arti fon diagonali; dal che i.° fa- 
rà il quadrato dell’ alfe eguale al quadra- 
to del lato , e della Corda v 2,° eiVendp 
eguali i lati , eguali gli affi , eguali anche 
faranno le corde • 


AV- 
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AVVERTIMENTO . 


§. 477. Dal parallelifmo de’ lati op* 
podi di s) fatti Solidi può volentieri mo- 
ftrarfi x.° Che- in elTi ogni piano ne ab- 
bia un altro Cimile parallelo . 2.* Che 
de’ lati dei Solido Primo ne fian fei nel- 
lo dello piano, e che quelli comprenda- 
no un Efagono Regolare . 3/ Che ne* 
Cuoi 24. lati fi dillinguano quattro di 
tali efagoni ; i quali s’ interfegano per 
gli angoli opporti , con tale inclinazione, 
che- formino co’ di loro lati gli alterni 
triangoli , e quadrati terminanti tal Soli- 
do . 4. 0 Che nel Solido Secondo de’fuoi 
lati fé ne dirtinguan dieci nello rteflo 
piano , e che quelli comprendan dei pari 
un Decagono Regolare. 5. 0 Che ne’ tuoi 
60 . lati fi dirtinguan fei di tali Decago- 
ni ; e che quelli in fine s’interfeghino per 
gli angoli opporti con tale inclinazione, 
che formino co’ di loro lati gli alterni 
triangoli, e pentagoni terminanti raiSo-t 
lido . 
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. % * ...» ,' x » a • “ /. •» • ■ * 

PROPOSIZIONE V, ' 

) . ' •; * , ' • • v 

§. 478. Ni?/ Solido Primo di Seconda » 

Operazione l't/Jfe è il doppio del lato, c 

* . » % ■ ■v • 

V - \ St » **. ; N ' • • , * ■ • • • 

DIMOSTRAZIONE. V - > 

; ‘ ' r { ' , . A,’ ■ ’ ‘ . , 

Il Iato del Solido, che nafce colla Se- Figur 
conda Operazione nell’ Ottaedro è la me- 0 Wee 
ù. del lato dell’ Ottaedro ; perchè bafe 
d’un triangolo equilatere della metà del 
fuo lato (^444); ma eflendo nell’ 0t> 
taedro lati opponi quelli v che fon tali 
ne* Tuoi quadrati ( §65 ) ; la retta,' che 
unifce i punti roedii de’ fuoi lati oppo- 
rti , cioè 1 ’ alfe del Solido , che nafce in 
effo dalla Seconda Operazione (§450)) 
eguaglia il fuo lato; dunquenel Solido, 
che nafce nell’ Ottaedro dalla Seconda 
Operazione 1 ’ alfe è il doppio del lata. 

. Il lato del Solido , che naice nel Cu- 
bo dalla Seconda Operazione è la metà 
della diagonale di un quadrato del Cu- 
bo , giacché tagliando quelle parti dai 
lati è a quella parallelo; e la retta, che 
uoifce i punti medii de’ fuoi lati oppo- 

S hi , 
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174 SOLIDI . 

iti, cioè 1 ’ affé del Solido, che nafce in 
effo dalla Seconda Operazione (§ 450) , 
eguaglia la fteffa Diagonale • giacché con 
effa unifce gli eftremi degli opporti ( e 
perciò paralleli) ed eguali femilati ; dun- 
que nel Solido nato nel Cubo dalla Se- 
conda Operazione l’affe è il doppio del 
lato; e perciò nel Solido Primo &c. C. 
D. D. 

. COROLLARIO I. . , fi 

i - ' • . ... ’ r 

* • • > t i ‘ * 

4 79 * U Solido Primo dì Seconda 
Operazione è ifcrittibile in quella Sfeift 
il di cui ragio eguaglia il fuo lato(^47z). 


rnimr.T.A.Bin ir. 



§• 480, Se in querto Solido fi tirino 
gli affi fatati tutti equilateri i triangoli, 
che i femiafli fanno ne’ iati ; e perciò 
reitera . tal Solido di-vifo dagli arti in ot- 
to piramidi regolari, e fei piramidi qua- 
drate Ottaedrali del fuo lato. - 


t • . i • u * * - ’ \ * 
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DI SECONDA^ OPERAZIONE, 

■' ' • >• * . •. •'W • ■ ; 

COROLLARIO IH. ' - 

. • ' ' *'« ♦ ' " 

*• 4SI* Effendo nell’ Ottaedro il qua- 
drato dei lato a quello dell’ alfe y come 
1 : 2 — 2 : 4 ( ^94) ;• farà quello del 
lato a quello del femiafle , o fia a quel- 
lo dell’alteaza delia fila * piramide qua- 
drata , come 2 : 1—6 : 3 ( § 5>5 ) J ma 
nella Piramide Regolare inquadrato del 
lato è a quello del fuo alfe, o fia della 
fua altezza (§ 35 ), come 3 : xrr 6 : 4 
(§51); dunque il quadrato dell’altezza 
della prima è a quello deil’ altezza della 
feconda, dando ad effe egual’i lati, co- 
me 3 • 4 > e perciò così fono i quadrati 
deile diflan2e * che anno dal centro nel 
Solido Primo di Seconda Operazione i 
fuoi quadrati, ed i fuoi triangoli (§pr) y 
non farà dunque in e db ifcrittibiie la 
Sfera. 

AVVERTIMENTO I. 

. .. 4 * ’ \ • V 

- §> 482. Quello Solido dunque h di' 
comune co’ Solidi Regolari il compren- 
dere un punto dagli angoli (§470;, e 
dai lati equidiftante ( § 474 ) J di proprio 

S 2 il 



t • 

tj6 SOLIDI 

il non effer tal punto aneli’ equidiftante 
dai piani (§pr); le diftanze però, che 
h il centro dai piani limili fono eguali , 
fxccome eguali fono le altezze delle pira- 
midi regolari , e piramidi quadrate Ot- 
taedrali di lati eguali. 

V. 

i , ’ .. y j t . *' 4 

AVVERTIMENTO II. - ^ * 

/ . • ■? _ ' 

483. Anche 4 piarli del Solido Se- 
condo fono dal centro egualmente di- 
ftanti i fienili , inegualmente dittanti i di f- 
fimili; fi conofce il primo dall’ effer del- 
le Piramidi fimili , e fimilmente pofte 
( come fon quelle de’ piani limili , nel- 
le quali è divifo quel Solido dagli affi.) 
eguali le altezze/ fi conofce il fecondo 
dall’ effere i quadrati delle altezze di sì 
fatte diffimili .piramidi eguali alle diffe- 
renze de’ quadrati in una del Semiaffe, 
e del ragio triangolare di circofcrizione, 
in un altra dello ftelfo femiaffe , e del 
ragio pentagonale di circofcrizione , e 
dall’ efier tal Solido equilatere ( § 445 ) « 


CO: 
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DI SECONDA OPERAZIONE. 277 
COROLLARIO. 

§. 484. E’ dunque pròprio de’ Solidi 
di Seconda Operazione il convenir co’ 
Solidi Regolari nelle due prime equidi- 
ftanze (§§470,474), e’1 non cònveni- 
re nell’ ultima . 

- * -, , r~ ’ e 

*1 * 

« proposizione vi. 

»• 4 * ■ „ . e ' • ' • 

§. 485. Il Solido Primo di Seconda 
Operazione è ventuplo della Piramide Re- 
golare del fuo lato . 

C- ' 

DIMOSTRAZIONE* 

. . , • _ . . ,, , 

Refta quello divifò dagli affi in otto 
piramidi regolari , e fei piramidi quadra- 
te Ottaedrali del fuo lato (§480); ma 
ognuna di quelle è doppia d’ ognuna di 
quelle (§< 5 i ); dunque il Solido Primo 
di Seconda Operazione è ventuplo della 
Piramide Regolare del fuo iato. G.D.D. 


S 3 Pro* - 
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PROPOSIZIONE vir. 

§. 48^. Jl Solide colla Secondi Optra*, 
xtonc nato nell' Ottaedro Jfa all ’ Ottaedro^ 
come 5:8* • 

•DIMOSTRAZIONE . 

Ogni piramidetta j che colla Seconda 
Operazione lì taglia dall’ Ottaedro è fi- 
ntile alla fua piramide quadrata, e l’ot- 
tava parte di quella ( §457 ) ; faran dun- 
que tutte le. piramidette eoa quella Ope* 
razione tagliate dall’ Ottaedro alla fua 
piramide quadrata , come : 8 3 : 4 * 

all’Ottaedro, come 3:8 (§88); e fa- 
rà perciò quel , che quelle lafciano dell’ 
Ottaedro cioè il Sòlido di Seconda Ope- 
razione all’ Ottaedro, conte 5 : 8 . C.D.D. 

v' -V u» «• 

COROLLARIO • 

.... • / ? • . » •. u - -, 

§. 487. Sarà perciò il - Solido Primo 
di Seconda Operazione all’Ottaedro del 
fuo lato , come 5 : 1 (§ 444) . 


PRO- 
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/ DI SECONDA ODE (AZIONE. .2 ?p 
PROPOSIZIONE Vili. 

I 488. // Solido codia Seconda Opera- 
%ione nato nel Cubo Jla allo JìeJJo , cp- 
me 5 : i 

5 ' '*s DIMOSTRAZIONE. . x 

' * ' ■ . -, .» 

Ogni piramidetta colla Seconda Ope- 
razione tagliata dal Cubo Ha alla pira- 
mide angolare dello Hello , come 1:8 
( § 457 ) / tutte dunque le così tagliate 
eguagliano una di quefte ; ma. una di 

3 uefte Ita al Cubo come 1:6 ( § 175 ) ; 

unque anche quelle , e .perciò lìark quan- 
to quelle lafciano del Cubo ( cioè il 
Solido nato nello fteflo colla feconda 
Operazione ) al Cubo , come 5 : 6 . G. 
D. D. 

PROPOSIZIONE IX. 

r ■' .• ; V • 

• • §. 485?. Ogn interno rettilineo de' So- 
lidi di feconda oper azione è in un pia- 
no , ed è ifcrittibUe al cerchio . 


DIMOSTRAZIONE * 

!• e U. Son quefti Solidi fcguilateri 
( § 445 )> ed ferito bili alia Sfera ( § 472); 
è dunque ogn’ interno di lor rettilineo 
iq, un piano , ed è ifcrittibile ai cerchio 

( § 83 C. d. d. 

PROPOSIZIONE X. 

• 

§. 4po. Ogn interno rettilineo de' Sai i- 
éi di Seconda Operazione è rettangolo • 

DIMOSTRAZIONE . 

*> ( • 1 • , ■ . ■ 

Eflendo de’ quattro angoli convenuti in 
ogni angolo di sì fatti foiidi eguali gli 
opporti (/?), e tutti da eguali iati, cora- 
prefi (§445); faranno i piani ad erti 
fottopofti ( § pr ) , quadrilinei , ne’ quali 
fon eguali i lati opporti ; e perciò paral- 
lelogrammi * ma fono ifcrittibili al cer- 
chio (§pr), ed i parallelogramm’ifcrit- 
tibili al cerchio fon rettangoli; rettati» 

golo 

(a) 464. 467. 

■ \ ■ ■ 
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DI SECONDA OPERAZIONE. z8l 
golo è dunque ogn’interno rettilineo de 
Solidi di Seconda Operazione C. D. D, 


COROLLARIO I. 



4P*/EfTendo de’ lati intorno ad un 
àngolo d’ ogni si fatto rettangolo , nel 
Solido Primo, uno, lato della fteflò So- 
lido , f altro diagonale de’ Tuoi quadra- 
ti * ' e nel Secondo , uno lato dello 
fteflò Solido , 1 ’ altro corda de’ fuoi pen- 
tagoni; ed effondo in s\ fatti Solidi egua- 
li i lati , e perciò anche eguali tanto la 
diagonali del Primo, quanto le corde del 
Secondo ; faranno in ognuno di si fatti 
folidi fimili, ed eguali gl’interni rettan- 
goli* 

COROLLARIO II. 


§. 4$>2. E poiché fono tanto ne’ qua* 
drati , quanto ne’ pentagoni regolari ai 
lati proporzionali le diagonali , le corde; 
faranno perciò si fatti rettangoli anche 
fimili appartenendo a diverlì Solidi Pri* 
mi , o a diverfi Solidi Secondi ì 
* v ’ • . . * * ’ / , • • 
i i . ... » xs . - '•> * * 

CAPO 
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Delle proprietà della Sfera , delle «paoli 
fi viene a notizia da quelle de ’ S$y 
" * lidi Regolari, e di Seconda > 
Operazióne . 


DEFINIZIONI. 


DEFINIZIONE I. 1 

* iV •- e-. ... •• - ' ,f 



§• 4P3« T)I& Sfere , che fi toccano fi 
1 -diranno annoiar mente con- 
giunte , fe di effe ognuna ne tocchi al- 
tre due - ; perchè in tale pofizione l’ ulti- 
ma della fucceflìva congiunzione è nc- 
ceffarioj che anche fia colla prima con- 
giunta j e cosi le rette , che unifcono di 
^quelle j che fi toccano i centri chiudano 
ipazio. Cosi perchè le Sfere A B C D 
( fi &* 33 )> quantunque fi tocchino 1’ una 
l’altra . di effe però l’eftreme non ne 

<C\ \ __ 
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DELLA SFERA: 283 

toccan, che una* onde le rette, che u* 
nifcono di quelle , che fi toccano i cen* 
tri non chiudono fpazio , non poflon dirli 
annularmente congiunte ; Le Sfere poi 
EFH (fig. 34) IKLM NOPQR. 
fono annularmente congiunte , perchè 
ognuna ne tocca altre due , e cosi le 
rette , che unifcono i centri delle toc- 
cantifi chiudono fpazio. 

w DEFINIZIONE li. 

A 

4 . ■ • .'1 

§. 4P4. I varj rettilinei, che polfono 
efibire gli uniti centri di varie sfere 
eguali annuUarrrrente in diverlà forma 
congiunte darari nome alle varie combi*. 
nazioni delle medefime ; quindi fi diran- 
no combinate a triangolo , a quadran- 
golo, a pentagono, fé tali fiano quo’ 
di loro rettilinei , "? ** 

?» ; V >1-'i ';V '='*• '*•* •' 

^avvertimento; ~ v 1 

*, : • Y,f 4 «. « ’ V‘ : • v '» 

§. 4P 5. Potendo le sfere ann&Iattnen.t* 
congiunte elfer nello fteflb piano, ed in 
diverfo, poflbn perciò i rettilinei che 
danno gli uniti centri di effe elfer uno 

k fteffo 

; ( 
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284 proprietà’ 
fletto piano, e divertì ; perciò col nomÉ 
di rettilineo qui non s’intende un piano 
rettilineo, ma un fuccefli vo , ed annuii- 
re congiungimento di rette . c 
-> 

COROLLARIO I. 

1" ' ’ 

§. 4pò'. Poiché però il triangolo è 
Tempre uno {letto piano , perciò il retti- 
lineo , che danno tre sfere eguali anntì- 
larmente congiunte è Tempre un piano 
rettilineo . 

' COROLLARIO II. 

- • 1 * 

§. 4P7* Pattando ogni retta che unifce 
, i centri di due sfere , che fi toccano , 
( come fa ogni lato d’ogni si fatto ret- 
tilineo ) pel punto del contatto , farà 
ogni lato d’ ogni si fatto rettilineo l’ag- 
gregato di due eguali ragi,' e farà per- 
ciò ogni si fatto rettilineo equilatere; e 
l’efibito da tre sfere eguali anularmen- 
te congiunte farà un piano triangolare 
(equilatere, 

» * 

*■* • ■;!»! ^ t 1 

* '*. • i: . i L J +è»ÌLi' i-i 

^ LEMMA 


♦ 
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bella sfera . 28 $ 

■ ' - . »• .• . .. ’ 

LEMMA I. * 

■ 1 - - * * 

§. 4 ^ 8 . De rettilinei quadrangoli ci- 
biti da Sfer eguali annularmente con- 
giunte ciafcuna diagonale è maggiore del 
tatù . 

DIMOSTRAZIONE . 

** * . . 1 t ' . 

Non può dirli MK eguale al latOFìg.]^ 
MI-, perchè allora fi toccherebbero an- 
che le Sfere, porte co’ centr’ in M K, e 
farebbero quelle Sfere combinate in due 
triangoli aderenti , come fono le Sfere 
E F G H Cfe.34), e non in un qua- 
drangolo , locchè è contro l’ ipotefi ; nè 
può dirli minore , perchè allora in MK 
non potrebbero elfere i centri di due 
Sfere eguali ad I; locchè parimente di- 
ftruge l’ ipotefi ; dunque &c. G. D. D. 

AVVERTIMENTO . 

§. 4pp. Cesi per la rtefla ragione del- 
le Sfere combinate a pentagono , o in 
qualunque altra combinazione di maggior 
numero di lati le rette LO LP(/£. 35) 
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che unifcono i centri di quelle , che fo- 
no negli angoli non contigui fon Tempre 
maggiori del lato LK dei rettilineo me- 
defimo,* . . .. » *, 

'« COROLLARIO I. 

» -, \ 

, §• 5°°* Poiché nel Tolo triangolo non 
vi fon angoli non contigui, cioè, che 
non abbiano un lato comune, che li li- 
mite , perciò delle fole sfere combinate 
4 triangolo non ve ne lònq , che non lì 
«oceano; di quelle combinate a quadrane 
§o!q ve ne fon due coppie, che non fi 
toccano, di quelle combinate a pentago- 
no ve tie fon cinque, e così molto piò 
in apprettò; farà dunque giufto J’ afferire, 
che deile sfere annularmente congiunte 
le maffimarnente aderenti fiaao le cornbi- 
nate a triangolo , poi quelle combinate 
a quadrangolo , e così gradatamente ijj 
apprettò ; ttcchè le maflìmamente aderen- 
ti faran quindi le flette s che le aderenti 
a triangolo. 

COROLLARIO li. , 

<-•: i •- • . . . •' f • 

Quindi, poiché rjga Sfera fà- 
rebbe da per tutto circondata , e toccata 

dal 
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dblx;a sfera. *87 

dal maflìmo numero di altre Sfere egua- 
li a fe, ove fian quelle tiare maflìma- 
mente aderenti ; potrem dire , che que- 
llo avverrebbe , ave fuffer tutte aderenti 
a triangolo . - ► n > . . „ . « 

LEMMA IL , . ■; «•., •' g 

§.502. Se /oprai tre Sfer eguali ABC Fig. 3 «, 
annularmente congiunte nel triangolo ABC 
ft metta la quarta D parimente eguale in 7 
modo , cbe le tocchi tutte tre fi uni% 

/chi il fuo ed centri di quelle , reflerk 
fatta fu quel triangolo una piramide Re- 
golare » . ■ *• ’ * ,, • ■ t 

DIMOSTRAZIONE . . v * 

I. Eflendo , per l’ipotefì la quarta Sfe- 
ra fopra le tre prime, farà, il Ilio centro 
D fuori la direzione del triangolo ABC, 
che paffa per gli centri di quelle ; le 
rette dunque, che l’unifcono co’ centri 
di quelle , e perciò po’ vertici di quel 
triangolo cofhtuifcono in eflò una pira- 
mide triangolare. ' v < 

II. Ma fono in quefla equilateri i tri- 

àngoli tutti ( § 4P7 ) ; farà dunque Re- 
golare (^31) C. D. «v d 7 A 

AV- 
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t •» , 

* \ t ■ 

AVVERTIMENTO. 

§• 503. Si diri, che un rettilineo fii 
adattato in una Sfera , fe tutti i fuoi an* 
geli ne tocchino la Superficie. 

•' LEMMA III. 

• *• - ». 

- §» 504. JLe rette, che uni f còno » pun- 
ti E F G , ne 1 quali la quarta Sfera D 
tocca le tre prime annui armante congiun- 
te comprendono un triangolo equilatere del 
tomun ragio , che refi a nella Sfera D 
adattato . , 

DIMOSTRAZIONE . 

I. Avendo i triangoli EDF FDG GDE 
gli angol’ in D di triangoli equilateri 
( § 4 . 97 ) > e d i lati DE DF DG eguali 
per ipotefi ; faranno tutti eguali triangoli 
equilateri, e farà perciò il triangolo EFG 
non lolo equilatere , ma del lato eguale 
al comun ragio delle Sfere. 

. II. Ma avendo dall’ ipotefi ogni lato 
di quello gli direnai in due punti della 
fuperficie della quarta Sfera D; faranno 

in 
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DELLA SFERA* 2^p 
in tre punti di effe tutti i Tuoi angoli ; 
ferii dunque il triangolo EFG nella quar- 
ta Sfera D adattato ; e perciò le rette 
&c. C. D. D, 

COROLLARIO I. 

505. Se fufle dunque la Sfera D 
da per tutto circondata , e toccata da al- 
tre Sfere eguali a fe fommamente ade- 
renti , 0 fia combinate a triangolo , e li 
unilfero in elfa tutti i punti del contatto, 
refterebbe nella ftelfa ifcritto un Solido 
da per tutto terminato da eguali triango- 
li equilateri di lati eguali al fuo ragio . 

AVVERTIMENTO 

§. 505. Cosi dei pari fi oflerva , che 
fe le Sfere circondanti , e toccanti ( che 
feran detc’ efteriori ) altra Sfera eguale a 
fe , ( che farà detta interiore ) fiano 
combinate parte a triangolo , e parte a 
quadrilatere, imprimeranno quelle nella 
interiore tali punti di contatto , che uni- 
tine i contigui , cioè gl’ imprellì dalle 
Sfere , che li toccano , fi avrà un Solido 

T ifcrit- 



2pO proprietà' 
ifcritto nella interiore di lati tutti eguali 
al fuo ragio terminato da triangoli , e 
quadrilateri. 

COROLLARIO II. 

§.507. Ogni retta, che unifce i pun- 
ti , ne’ quali una Sfera ne tocca altre 
due eguali a fe s che fi toccano eguaglia 
il comun ragio ; dal che fegue , 1. fe 
due punti prefi nella fuperficie Sferica 
dittino tra fe pel ragio della Sfera ftefla, 
potrà quella Sfera effer in quei punti 
toccata da altre due sfere a fe eguali , 
che fi toccano ; 2 ° fe fiavi perciò un 
Solido ifcrittibile alla Sfera di lati tutti 
eguali al fuo ragio , ifcritto quello nella 
Sfera difegner'a co’ fuoi angoli tali pun- 
ti in efla da poter effer in quelli fimul- 
taneamente toccata da tante altre Sfere 
eguali a fe , quanti fono i fuoi angoli , 
che fi tocchino nelle combinazioni efpref- 
fe dai piani del Solido ; e ficcome un 
tal Solido col numero de fuoi angoli 
additerebbe il numefo dell’ efteriori Sfere 
toccanti j cosi col numero de lati con- 
venuti in ogni fuo angolo folido , mo- 
llandoci ciafcun fuo angolo folido a quan- 


DE E LA SFERA. 2pi 
ti altri angoli fra contiguo, ei farebbe co- 
nofcere, ogni efterna Sfera' quante altre 
cfterne ne tocchi ; 3. 0 fe poi i punti 
prefi nella Sfera fian tali , che la retta , 
che l’ unifce fii minore del fuo ragio, 
ubo potrà in quelli efler toccata fimulta- 
neamente da due Sfere eguali a fe ; 4. 0 e 
fe in fine fian tali , che. la retta , che 
1’ unifce fii maggiore del fuo ragio , lo 
porrà certamente, ma le Sferè , che in 
quelli la toccano non lì toccheranno tra 
loro . ; 

proposizione 1. 

* *• '♦ . »■ * . ' 

. §. 508; La Sfera non pub ejfer da per 
tutto toccata da qualunque numero di Sfe- 
re eguali a fe fommamente aderenti. 

... DIMOSTRAZIONE.' 

Se potefle la Sfera da per tutto toc- 
carfi da sfere eguali a fe fommamente 
aderenti , uniti in elfa i punti del contat- 
to , refterebbe in elfa ifcritto un folido 
<la per tutto terminato da eguali trian- 
goli equilateri di lati eguali al fuo ra- 
gio ( § 505)/ verrebbe dunque ad ifcri- 

T 2 ver- 


I 
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verfele o una Piramide Regolare, o un 
Ottaedro , o un Icofaedro di lati eguali 
al fijo ragio ; ma è maggiore del ragio 
della Sfera il lato della Piramide (§ 52), 
dell’ Ottaedro ( § $>4 ) , deH’Icofaedro ifcrit- 
to in elfa (§300) ; non può dunque 
ifcriverfi alla Sfera un Solido si fatto ; 
e perciò neppur può elfa da per tutto 
toccarfi da qualunque numero di Sfere 
eguali a fe fommamente aderenti . C. D.D, 


AVVERTIMENTO I, 

• ' ,n 

§. 50^. Efiftono altri due Solidi anche 
terminati da eguali triangoli equilateri , 
e fon gl’ Innominati ( § 414 ) ; ma non 
fon quelli nella Sfera i feri tti bili (§42 6 ) ; 
fìcchè la di loro efilfenza neppur per 

ombra fi oppone alla ftabilita verità , 

» 

AVVERTIMENTO II, 

. / • ' '’.**■ - * * 

§. 510, Se poteva nella Sfera ifcrl- 
Verfi un folido della difegnata natura il 
malfimo numero di sfere , dalle quali po- 
teva una Sfera da altre eguali toccarli , 
farebbe fiato dodici ( § 507 ) , quanti 
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cioè, fon gli angoli dell’ Icosaedro , che 
più ne abbonda ; e ficcome neiricoiaedro 
ogni angolo folido ne à altri cinque con- 
tigui , cosi allora ognuna dell’ citeriori 
Sfere ne avrebbe toccate altre cinqu cite- 
riori annularmente congiunte. 

I 

PROPOSIZIONE II. 

§. 5 1 1 « Pub la Sfera ftmuitaneamente 
toccarji da dodici altre Sfere eguali a fe 
non tutte fommamente aderenti * 

■ DIMOSTRAZIONE * 

, . r > > • *• 

fi Solido» Primo di Seconda Operazio- 
ne è ifcrittibile in quella Sfera , il di 
cui ragio eguaglia il fuo lato ( § 479 ) ; 
ifcritto dunque quello nella Sfera dile- 
guerà in efla co’ fuoi angoli tali 'punti , 
da poter efler in quelli fimultaneamente 
toccata da tante altre Sfere eguali a fe , 
che fi toccano nelle combinazioni efpref- 
fe dai fuoi piani ( § 507 ) ; ma fon do- 
dici gli angoli di un tal Solido (§ 447); 
e fono i fuoi piani triangoli equilateri , 
e quadrati (§4^2); e dileguano i pri- 

T 3 mi 
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mi la formi’ aderenza , e non i fecon- 
di ( § 500); può dunque la Sfera fimul- 
taneamente toccarfi da dodici altre Sfere 
eguali a fe non tutte fommamente ade- 
renti. C.D.D. ,, * 

• COROLLARIO I. 

§. 512. Convenendo in ogni angolo 
folido del Solido Primo di Seconda Ope- 
razione quattro angoli piani ( § 464 ) ; e 
perciò quattro lati ( § 6 ) ; farà in elfo 
ogni angolo folido ad altri quattro con- 
tiguo (§8), e perciò ciafcuna dell’efle- 
riori dodici Sfere , farà nell’ efibita com> 
binazione toccata da altre quattro elle 
riori ( § 507 ) . 

COROLLARIO II. * 

513. E poiché cosà convengono in 
ogni angolo di un tal Solido quattro la- 
ti , che comprendano in elfo due angoli 
di triangoli equilateri , e due di quadra- 
ti , e cosi combinati , che non aderiva- 
no due di quelli angoli fimili , che ne’ 
foli vertici ( § 464 ) ; perciò delle quat- 
tro Sfere efteriori , dalle quali ogni altra 

elie- 
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efteriore è toccata nell’ efibita combina- 
zione due coppie di profpetto fon colla 
quinta fommamente aderenti , le altre 
due coppie le fono nell’aderenza prolfima 
alla malfima ( § 500 ) . 

AVVERTIMENTO I. 

§.514. Se poteva nella Sfera ifcriverlì 
un Solido da per tutto terminato da e- 
guali triangoli equilateri di lati eguali 
al fuo ragio , poteva la Sfera elfer da 
per tutto fiinultaneamente toccata da Sfe- 
re eguali a fe fommamente aderenti (§505) 
ed il malfuno numero di quelle farebbe 
flato dodici (§ 510) ; Ora la vediamo 
toccata da dodici non tutte fommamente 
aderenti? Par che quello a quello fi op- 
ponga, ma non è punto cosi; giacché, 
elìèndo il lato dell’ Icofaedro maggiore , 
e non minore del ragio della Sfera , in 
cui è ifcrittibile ( § 500 ) , poflon benilfi- 
mo ne’ punti difegnati dagli angoli dell’ „ 
Icofaedro adattarfi dodici sfere eguali ali’ 
interiore, ma quelle tocchelan quella, 
ma non fi toccheranno tra, loro ( § 507); 
ecco perchè le ilefi’e dodici fian fufhcien, 

T 4 ti 


Digitized by Google 



2p6 proprietà’ 
ti a toccarfi anche tra loro in una com- 
binazione , in cui non tutte fommamen- 
te aderivano. 

AVVERTIMENTO II. 

§. 515. Dalla cognizione de* Solidi 
Regolari s è dedotto , che non polfa la 
Sfera toccar fimultaneamente qualunque 
numero di altre sfere eguali a fe fom- 
mamente aderenti; e da quella del Soli- 
do Primo di Seconda Operazione , che 
polfa toccarne dodici , ma non tutte fom~ 
mamente aderenti ; reità dunque a veder- 
ti, fe la combinazione delle dodici addi- 
tata da quei Solido ha quella, nella qua- 
le 1’ citeriori abbian tra fe* la maflima 
polftbrle aderenza , per poter quindi gia- 
llamente aderire, che non polla la Sfera 
toccar più di dodici altre Sfere eguali a 
fe . Quello fi vedrà nelle feguenti propo- 
rzioni , premelfe alcune definizioni , ed 
adio mi . 

DEFINIZIONE I. 

• '•••'. ‘ „ 1 • 

5 1 6 . Un angolo Solido fi dirà equi- 
latere , fe ne fiano tutti eguali i lati .> 

DE- 
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DEFINIZIONE II. 

§.517. Un angolo Solido fi dirà adat* 
labile nella Sfera , fe imraeflo in eflà ia 
modo , che il fuo vertice ne tocchi la 
fuperficie, tutti gli eftremi de’ Tuoi lati 
ia tocchino fimultaneamente in tanti al- 
tri punti . 

DEFINIZIONE III. 

§. 318. Un angolo Solido adattabile 
nella Sfera , fe abbia gli eftremi de’ fuoi 
iati nello fteflb piano , perchè adattato in 
eflTa l’avrà nella periferia della fteflà fua 
fezione, fi dirà comprefo , o comprenfibi- 
le da quella porzione Sferica , che vien 
tagliata dalla fteflà fezione . 

4 

COROLLARIO U 

§. 5 19 . Di un angolo folido compren- 
fibile in porzione Sferica farà l’ interno, 
e fottopoftogli rettilineo ifcrittibile ai 
cerchio , eh’ è baie della fteflà porzione ; 
e perciò fe di un angolo folido non fia 
il fottopoftogli rettilineo ifcrittibile ai cer- 
chio , 
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chio , non farà comprenfibile in porzione 
sferica . 

COROLLARIO II. 

* • ‘ i 

*■ §. 520. Poiché di un angolo Solido 
adattato nella Sfera reftano i lati tutti 
adattati nella ftefla (§800517) ; per- 
ciò i fe un angolo Solido adattato nella 
Sfera fia equilatere, perchè allora à gli 
eftremi de’ lati nello fteffo piano (§ 82) ;; 
farà comprefo da Sferica porzione, quel- 
la cioè, che vien tagliata dal piano, nel 
quale fon gli eftiemi’de’ lati di elfo, e 
ne farà il fottopoftogli rettilineo ifcritti- 
bile al cerchio ( § 82 ) . 

COROLLARIO III. 

. * ■ • • . * ‘ *’ 1 

§. 521. Se di un angolo Solido equi- 
latere,.^ comprefifibile in porzione Sfe- 
rica uno, o più lati fi faccian muovere 
©Ori ' i foli eftremi , che fono nella peri- 
feria della bafe della porzione medefima, 
lenza però ufcire dalla ftéfla periferia , 
refterà tuttavia comprenfibile dalia ftelfa 
porzione; ma fe Quell’ uno ,0 più lati 
fi faccia 9 o faccian muovere ufcendo da 

quel- 
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quella periferia ,1 refterà da quella mofla 
Y angolo cosi alterato , che non fata più 
comprenfibile da quella porzione. 


DEFINIZIONE IV. 


§. 522. Porzioni Omologhe di Sfere 
fi diran quelle, che o tutte comprendo- 
no , o tutte efcludono il centro delle ri- 
cettive Sfere . r x 

DEFINIZIONE V. 

* §.523. Si dirà lato della porzione Sfe- 
rica qualunque retta , che eftendefi dal 
fuo vertice ad un qualunque punto della 
periferia delia fua bafe . - > 

COROLLARIO. 

r ... : < 

§. 524. Eguagliando il quadrato d’ o- 
gni lato di Sferica porzione i quadrati 
fatti uno nell’ altezza , e 1’ altro nel ra* 
gio della bafe della porzione medelìma ; 
faranno tutti eguali 1 lati d’ ogni Sferica 
porzione . 

AS- 
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ASSIOMA I. 

; . 

§. 525. Ogni retta fegante la Sfera 
non tocca la fua fuperficie , che in due 
foli punti . 

ASSIOMA ZI. 

§.52^. La fuperficie > Sferica é in ogni 
fua parte uniformemente incurvata * 

COROLLARIO I. 

§. 5 a 7 * Quindi , poiché ove' s’ intenda 
di un Solido inverfa la fuperficie , così 
cioè , che i Tuoi piani occultino gli afpet- 
ti efterni, manifertiqo gl’interni, nafce 
un Solido al primo del tutto Amile, ed 
eguale col folo divario, che fian nel fe- 
condo i piani , e gli angoli difpofti in 
ordine inverfo di quello , eh’ eran nel 
primo difpolii; perciò, ove s’intenda ciò 
latto di un Solido ifcrittibile alla sfera , 
nafeera un Solido anche nella ftefla sfera 
ifcrittibile.. 


co- 
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COROLLARIO II. 

528. Le porzioni Sferiche della (lek 
fa Sfera , o di Sfer’ eguali , fe fi foprap- 
pongano in modo » che il vertice d* una 
vada fui vertice dell’altra combaceranno 
io tutta la corrifpondente efìenfione , 

’ , i * ' 

... * ' * ' 

LEMMA , 

* • 

§. 5251. Ogni angolo Solido dì un So* 
lido ifcrittibile alla Sfera è adattabile 
nella Sfera ftejfà 1 

DIMOSTRAZIONE.' ; 

. , L 

E (Tendo il Solido , a cui quell’ angolo 
appartiene , per ipotefi, ifcrittibile alla Sfe- 
ra , ifcritto in quella, dovranno tutti i Tuoi 
angoli folidi fìmultaneamente toccarla ; 
dovranno perciò toccarla tutti gli eftremi 
de’ fuoi lati , che non fon , che negli 
angoli ; dovrà dunque toccarla ogni '■> an-, 
golo foiido , e gli eltremi de’ lati con. 
venuti nello ftelfo ; negandofi dunque , 
che immelfo quell’ angolo foiido nella 

Sfera, 
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Sfera, ( cui è il folido, a cui elfo ap- 
partiene ifcrittibile ) in modo , che il 
fuo vertice ne tocchi la fuperficie, deb- 
bano anche gli eftremi dei fuoi lati fi- 
multaneamente toccarla , cioè negandoli 
l’ adattabilità di quell’ angolo ( § 517 ) , 
verrebbe a dirli efler quella fuperficie 
sferica in una fua parte difformemente 
incurvata, che in un’altra ; ma quello 
ripugna (§52^) ; dunque ogni angolo 
Solido di un Solido alla Sfera ifcrittibile 
è adattabile nella ileflà. C. D. D. 

- ; , / ' - > ' b 

COROLLARIO . > 

§• 5 3 °; Ogni angolo Solido di un So- 
lido ifcrittibile nella sfera anche rivolta- 
ci è adattabile nella sfera ftelTa(§ 527). 

* <. '• . . * * 

» PROPOSIZIONE III} 

§. 531 . Non pojfon ejfere nella flejfa 
Sfera if cri ni bili due folidi ftmili , ed ine- 
guali » 
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/ • , * * * 

DIMOSTRAZIONE . 

* , , " ** » 

Lo fiano , s’ è poftìbile , e fiano due Fig.,«. 
omologhi , e perciò eguali ( § 407 ) an- 
goli di elfi ABCD aFGH . Poflon quelli 
elfer combaciabili , e poflon non elfer- 
1° ( § 39 2 ) > fi ano i n prima tali , e lì 
fupponga l’angolo a foprappofto corri fpon- 
deritemente , e combaciato coll’angolo A; 
caderanno però gli eftremi de’ lati deli' 
angolo a in punti divertì da quelli , ne* 
quali fono gli eftremi dell’ angolo A ; 
giacché altri mente farebbero eguali i la- 
ti omologhi di quei folidi , e così egua- 
li i folidi fteffi, locchè è contro l’ipotefi. 

Or , ciò fatto , fe fuffero i folidi , ai 
quali appartengono i folidi angoli A a 
ifcrittibili nella ftelfa Sfera , irebbero 
quelli angoli in quella ftelfa Sfera adat- 
tabili (§525?), e perciò confiderato in: 
quella im niellò il raddoppiato angolo 
ABCD in modo v che il vertice A ne 
tocchi la fuperficie , dovrebbe ciafcun fuo' 
lato toccar la ftelfa in tre punti ; ma 
quello ripugna (§525); non polfon dun- 
que elfer nella ftelfa Sfera ifcrittibili i 
difegnati folidi funili , ed ineguali . 

Siano 
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Siano in fecondo quegli angoli in- 
combaciabili , e fi fupponga uno di elfi 
rivoltarci , e foprapporfi corrifpondente- 
mente all’ altro , che fi vedran comba- 
ciare ( § 3P4 ) ; ma , fe tuttavia fuflero, 
come fi fuppongpno , quei folidi,ai qua- 
li tali angoli appartengono ifcrittibili nel- 
la ftefla Sfera, larebber tuttavia tali an- 
goli nella ftefla Sfera adattabili (^530); 
avrebbe dunque in elfi anche luogo , co- 
me nella prima ipotefi , la ftefla contrad- 
dizione ; non poflon dunque eflere nella 
ftefla Sfera ifcrittibili, due folidi limili , 
ed ineguali . C. D. D, 

* ' COROLLARIO . 

§. 532. Dallo fteflo tenore della pre- 
cedente dimoftrazione s è veduto , che 
non polfano eflere nella ftefla Sfera adat- 
tabili due eguali angoli folidi, de’ quali 
fiano i lati omologhi relativamente ine» 
guali . 

AVVERTIMENTO . 

§• 533 * Ove una Sfera ne tocchi qua- 
lunque numero di altre annularmente con* 

giun- 
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giunte retta con ciafcuna coppia delle toc- 
canti fi aderente a triangolo ; or sì fatta 
combinazione fi vedrà aver luogo fra Sfe- 
re eguali polle tutte nel medelimo piano; 
ma non in quelle, che ne circondano e 
toccano altra eguale. 

LEMMA . 

, -, ' ’• •■•...■ , * _ •» 4 * 

§. 534 . La retta , che unifce i centri 
di due Sfere .eguali pojìe in un piano è 
parallela a quella , che unifce nel piano 
i punti del contatto . 


DIMOSTRAZIONE . 


Giacché , effendo ogni retta , che uni- 
fce il centro di una Sfera col punto del 
contatto al piano normale , quelle dell’ipo- 
tefi unifeono due rette eguali) e paralle- 
le. C.D.D. 


COROLLARIO I. 

" ' ' * ■ • • • ■ 

V & 535» Ove dunque una Sfera ne toc- 
chi varie, eguali polle tutte nello ftéflò 
piano, le rette, che unifeono il fuo co’ 
centri di quelle fon tutte iq un medefi- 
tno piano, al piano delle Sfere parallelo. 
. .V co- 
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COROLLARIO H. 

4 

§.536. E poiché nella retta, che uni- 
fce 1 centri delle Sfere , che fi toccano 
trovafi il punto del contatto , perciò i 
punti , ne’ quali una Sfera ne tocca qua- 
lunque numero di altre eguali polle tut- 
te nel medefimo piano, fono in un me- 
defimo piano a quello delle Sfere paral- 
lelo, ed in efi'o fono i centri tutti delle 
Sfere . **- k 

COROLLARIO II?. 

y'-' 9 f ‘ 

§. 537. I punti, dunque , ne* quali una 
Sfera ne tocca altre' eguali a fé polle 
tutte nei medefimo piano , fono in un 
fuo cerchio maffimo ai piano delie Sfera 
parallelo . » ■ . » 

PROPOSIZIONE IV, 

§. 538. Ogni Sfera puh toccarne altre 
fe't eguali a fe ànnularmente congiunte 
pejìe tjttte nel medefìmo pieno » 
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» r . ' ' . ' ’ *. • ' t » • 

DIMOSTRAZIONE . 

I punti , ne’ quali una Sfera ne tocca» 
altre eguali a fe polle tutte nel niedefr» 
mo piano fono in un fuo cerchio main- 
ino a quel piano parallelo (§pr) ; ma 
, in ogni cerchio macinio della Sfera pof- 
fon giullo fuceeflivi , ed annularment* 
li ati adattarli fei ragi della ftefla ; può 
dunque ogni Sfera toccarne altre fei e» 
guali a fe antiular-rnente congiunte polle 
tutte nel medefimo piano ( § 507 ) . C. 
D. D. , .. I 

• t i PROPOSIZIONE V. 

^ t > ■ • ••• ' • 

' §• 53 P* Delle Sfere , che circondano y 
t toccano altra Sfera eguale a fe nrutrà 
può toccarne qualfxvoglta numero di effe f 
che fan, tra fe anularmente congiunte. 

DIMOSTRAZIONE . 

Imperciocché , fe fuffe ciò poflibile , 
reflando una si fatta Sfera con ogni cop- 
pia delle toccancifi nellannulare congiun- 
gimento aderente a triangolo. (§533) > 

V 2 ove 
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ove fi umifero nella Sfera interiore i pun- 
ti di si fatti contatti, fi avrebbe adatta- 
to (§505,0528) nella ftelfa un angolo 
folido latto da angoli di eguali triangoli 
equilateri del ragio della sfera; e perciò' 
remerebbe in quella adattato o un ango- 
lo di Piramide Regolare , o quello di un 
Ottaedro , o quello in fine di un Icofae- 
dro, del difegnato lato; ma i lati degli 
angoli di Piramide Regolare di Ottaedro, 
d’ Icofaedro in quella Sfera adattabili fon 
tutti maggiori del ragio’ di effe ( §§52. 
5>4- 300. ) ; ne poflòno effere nella fteifa 
Sfera adattabili due eguali angoli folidi, 
de’ quali fiano i lati omologhi relativa- 
mente ineguali (§532); non può dun- 
que nella Sfera interiore aver luogo al- 
cun di quegli angoli , e perciò neppur 
può alcuna dell’ citeriori toccarne qualfi- 
voglia numero di effe , che fian tra fe 
annularmente congiunte . C. D. D. 

» » 
AVVERTIMENTO . 

§. 540. Nella precedente propofizione 
s e dedotta 1’ eguaglianza dell’ angólo fo- 
lido nafcente nella Sfera interiore con 

quello 
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quello della Piramide , o dell’ Ottaedro , 
o dell’ Icofaedro ifcrittibile nella (Iella , 
folo dal dover nafcere in quella Sfera un 
angolo Solido comprefo da angoli di tri- 
angoli equilateri ; ma quello non balla 
nell’ alluma Teoria. Ma balla nell’alfun- 
ta ipotefi, imperciocché , nafcerebbe quel- 
l’angolo, e nafcerebbe adattato nella Sfe- 
ra, ed equilatere ; dunque il fuo fatto- 
pollo rettilineo farebbe in un piano , e 
farebbe ifcrittibile al cerchio ( § 82 ) ; 
ma farebbe quefto equilatere , giacché 
eguali farebbero nell’angolo nafcente gli 
angoli piani , ed i lati , nafcerebbe dun- 
que regolare (§ 85 ); farebbe dunque un 
triangolo equilatere , un quadrato , un 
pentagono regolare ; fecondochè da tre , 
quattro , o cinque angoli di triangoli 
equilateri nafcelfe fatto quell’angolo ; cor- 
rifponderebbe dunque fempre anche il fot- 
topollo rettilineo dell’angolo nella data 
ipotefi nafcente nella Sfera interiore a 
quello , eh’ é fottopoflo ad un angolo 
della Piramide, 0 dell’Ottaedro, o dell’ 
Icofaedro ; e perciò farebbe ad un di que- 
gli eguali ( § 406 ) . 


Fìg.n 


'JK) 

*• • *> • i «i »» *.',»*• W ■« 

COROLLARIO w .»•;:• * 

» •'*» . ♦ •* • “v,-. 4»c«»:. J*ir rvA 

§.541. Qualunque dunque fia la com- 
binazione , che fi dia all’ efterne sfere , 
che ne toccano altra eguale, deve Tem- 
pre elfer tale , da imprimere nell'interio- 
re tali punti di contatto > che uniti dia- 
no un folido ifcritto in efl'a del comun 
ragio , in ciafcun angolo folido del qua- 
le debba intervenire angolo non di tri-* 
angolo equilatere . « ' « > * • ' «1 

i • .v i T * %r # • ! f** t‘ i ‘ , ; ;■/ ò j* 

LEMMA I.> < ; r •» 

'• * •• .:■_?!> •/, w tv » r 

* §. 542. 'Nelle Sfere eguali i cercò) 

eguali fono equidijlanti dai riflettivi cen * 
tri di effe , g/i equidijlanti fono eguali i 

■ • — ,» '• x ». * , • 

DIMOSTRAZIONE . * 

• ’» ' v VI 

, ? I. e II. Nell’eguali Sfere AIBC DKEF 
fiano eguali i cerchj CI FK nei quali 
tirati due qualunque ragi HC GF , fi 
unificano -i punti HC GF col centro del- 
la rifpertiva sfera. • «■*-•<> * 

Elfiendo per la coftruzione le rette OH 
• •• * ; ©G 
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OG normali ai piani dei cerchj ICKf, 
mifureranno le diflanze, che quei cerchj 
ànno dai centri delle rifpertive Sfere, e 
faranno i triangoli OHG OGF rettango- 
li in H G ; ficchè farà tanto nel primo 
il quadrato di OH la differenza de’ qua- 
drati di CO CH , ed il quadrato di CH 
la differenza de’ quadrati di OC OH ; 
quanto nel fecondo il quadrato di OG 
la differenza de’ quadrati di FO FG,ed 
il quadrato di GF la differenza de’ qua- 
drati di OF OG ; dunque nelle Sfere 
eguali i cerchj eguali fono equidiflanti 
dai centri di effe, e gli equidilfanti fo- 
no eguali ; locchè è quanto D. D. 

; '% ' • • » • • * 
LEMMA II. 

• ^ • . ' ' • * * . 4 ‘ * ;* * 

§.543. Le porzioni omologhe , che dal- 
la Jìejfa Sfera , 0 da Sferri eguali taglia- 
no cerchj eguali fon funi li , ed eguali . 

■ • ' « ■<*.••• t 

DIMOSTRAZIONE .... V 

•* “ . : 4 * .» 1 . , . 

: . ^ s 

I. Eflèndo e nella flefla Sfcta , e nelte 
Sfer’ eguali i cerchj eguali equidiflanti 
dai riflettivi centri di efiè (§pr), ed effondo 
<r\ V 4 a tali 
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a tali cerchj normali gli eguali diametri 
delle rifpettive sfere, che palfano per gli 
centri di elfi ; refteran . quelli divifi da 
tali centri in parti relativamente eguali; 
di quelle dunque tanto quelle, che com- 
prendono i centri delle rifpettive Sfere , 
quanto quelle , che l'efcludono ànnp egual 
ragione agli eguali diametri de’ rifpettivi 
cerchj ; e perciò le porzioni omologhe , 
che da Sfer’ eguali tagliano cerchj eguali 
fon fi mi li . 

Fip.37. II. Le omologhe porzioni ABC DEF 
fi credano tagliate dalla ftefia Sfera,oda 
Sfer’ eguali dagli eguali cerchj BC EF , 
quelle faranno fintili; ficchè dovendo le 
di loro altezze DH AG ai diametri dell’ 
eguali lor bali proporzionarli , faranno 
eguali ; fe dunque fi fupponga la porzio- 
ne ABC foprapporfi alla porzione DEF, 
in modo , che vada il piano del cerchio 
AB fui piano del cerchio EF, e ’1 cen- 
- tro G fui centro H , caderk l’ intero cer- 
chio BC fu l’intero cerchio EF a quel- 
lo dall’ ipotefi eguale ; e caderà parimen- 
te la normale AG fu la normale DH , 
e’1 punto A fui punto D ; e perciò Fin- 
terà porzione ABC fu 1’ intera porzio- > 
* • * •*. no 


/ 


Digitized by Google 




DE ILA SFERA. $ 1 $ 

ne DEF ( § 527 ); fono dunque le por- 
zioni omologhe Scc. C. D. D. 

' * • 1 • . ' • \ 

» • . 

AVVERTIMENTO . 

1 . . ■ ' . , . . 

§. 544. Siccome fi fon vedute limili, 
ed eguali le 'omologhe porzioni, cheta- 
gliano i cerchj eguali dalla ftelfa Sfera, 

0 da Sfer’ eguali ; così può agevolmen- 
te vederli, che delle porzioni limili del- 
la fielfa Sfera , o di Sfer’ eguali fiano 
eguali le altezze , le bali , le Solidità * 
Se delie limili porzioni ABC DEF ap- 
partenenti alla fielfa Sfera , o a Sfer 
eguali fi credano ineguali le altezze AG 
DH dalla maggiore AG fi tagli la par- 
te AI eguale alla minore DH ; pel pun* 
to I fi faccia una feconda fezione KL 
parafici’ a BC , alla quale farà perciò an- 
che normale 1 ’ altezza AG , e così farà 

1 il fuo centro , ed AI l’altezza della 
« porzione AKL ; nella fezione BC fi tiri 

qualunque diametro BC, « fi unifchi AB 
AC , che incontrano la Sezione KL ne’ 
punti MN, e fi unifcano i punti MN ; 
quella retta perchè interfezione de’ piani 
ABC KL dovrà paffare per I ad en- 
trambi 
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trambi comune ; prodotta dunque MN 
fi avrk KL diametro di quella feziooe; 
fi unifcano in fine i punti AK AL . 

Eflendo per coftruzione il triangolo 
AKL nello fteffo piano del triangolo 
AMN ; (arV nello fteffo '•piano adì’ inte- 
ro triangolo ABC; le rette dunque AB 
AK fi troveranno nello fteffo (etnicer- 
«bio di quel cerchio , che nella Sfera 
imprime il piano del triangolo ABC ; e 
’faran perciò ineguali gli angoli KAG 
BAG , che le fielfe fanno nel diametro 
AG ; ma fe fulfe > come se fuppofta , AI 
eguale a DH , appartenendo si fatte por- 
zioni per f ipotéfi alla fteffa Sfera , o a 
Sfer’ eguali ; farebbero le porzioni AKL 
DEF omologhe , e farebbero ì cerchj 
KL EF eguali , perchè dai rifpettivi cen- 
tri equidiftanti (§ 542) , farebbero dunque 
le porzioni AKL DEF fimili (§pr); ma 
alla porzione DEF è per i’ipotefi fimile 
la porzione ABC; farebbe dunque a que- 
lla anche fimile AKL ; « farebbe perciò 
AI : IK : : AG : GB ; ficchè, effendo an- 
che -gli angoli AIK AGB eguali per co- 
ftrutione perchè retti ; ferebbWo i trian- 
goli AIK AGB fimili^ e ocù eguali gli 
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angoli KAI BAG , come oppolìi a quel- 
li , che farebbero omologhi iati Kl BG; 
ma quelli fi fon già veduti ineguali ; è 
falfo dunque , che AI eguagli DH , ed 
è falfo perciò , che AG fia ineguale a 
DH ; ma fe fon quell’ eguali , eguali fon 
anche i cerchj BC EF , perchè dai ri- 
fpettivi centri equidiftanti ( § 542 ) ; e 
fe quelli fono eguali , eflendo le porzio- 
ni ABC DEF anche omologhe, dall’ef- 
ferfene vedute eguali le altezze ; fono 
aneli’ eguali ( § 543 ) ; delle porzioni dun- 
u que fimili della llefla sfera, o di sfer e- 
guali fono eguali le altezze , le bafi , le 
folidità . C. D. D. 

> i «.ije 

« LEMMA HI#- 

«■ 34$, Ogni lato di Sferica porzione 

è media proporzionale tra il'diametro del- 
la Sfera , e l'altezza della JleJfa porzioni 

DIMOSTRAZIONE . 

Nella Sfera AIBC fia prefa qualunque fì**i. 
porzione BIC , ed in quella ellefo il la- 
to BC . Da B vertice della ftefla porzio- 
. ne 
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/ ne fi eftenda il diametro BA , quello 
pafler'a per H centro della bafe della ftef- 
fa porzione, e farli alla ftelfa bafe nor- 
male ; fi unifchi AG ; finalmente pel 
piano del triangolo ABC s ’ intenda fatta 
alla Sfera un’altra fezione , quella farà 
un fuo cerchio malfimo , che oltre di aver 
AB per diametro , palferà per C ; dal che 
fi conofce che il triangolo ABC fìa ret- 
tangolo in C , e che CH fia alla fua 
ipotenufa perpendiculare j farà dunque 
AB : BC : : BC : BH , farà cioè BC lato 
della porzione Sferica BC1 media propor- 
zionale tra il diametro AB della Sfera, 
e 1 altezza BH della ftelfa porzione . G. 
t>. D. r 

*' ■’ t 

COROLLARIO • 

§. 546. Delle porzioni della ftelfa Sfa» 
ra » O' ^i Sfer eguali , delle quali fonò 
$gual i lati, fono eguali le altezze. -,i, 

LEMMA IV, , 

i §-54 7. Le Porzioni della fteffa Sforai 

0 di Sfere eguali , delle quali fono eguali 

1 lati fon fonili , ed egu/tli^ w r u 

* . pi» 
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* Son di quelle eguali le altezze (§pr) 
perciò o tutte comprendono ,o tutte efclu- 
dono i centri delle rifpettive Sfere ; fon 
dunque omologhe (§522); ma avendo e- 
guali le altezze fon anche le di loro bali 
equidiftanti dai centri delle rifpettive sfe» 
re , e fon perciò cerch) eguali ( § 542 
e le omologhe porzioni $ che dalla ltefla 
Sfera , o da Sfer’eguali tàgliano cerch) e* 
guali fon limili , ed eguali ( § 543 ); le 
porzioni dunque della ftelfa Sfera , o di 
Sfer’ eguali , delle quali fono eguali i 
lati fon limili, ed eguali; C. D. D. ; 

LEMMA V. 

§. 548. Se da uh punto prefo nell 0 
fuperficie di Sferica porzione ftanji tirati 
alla periferia della futi bafe piu di due 
reti eguali è quello il vertice della Jìef 
fa porzione* 


**f 




dimostrazione . 

7 . Dal punto B prefo nella fuperficie del- 
la Sferica porzione BADC fianfi calate 
nella periferia della fua bafe l’ eguali ret- 
te BA BD BG . Si unifchi P centro del- 
la bafe della ilefla porzione co’ punti 
BADC. 

I triangoli BPA BPD BPC fono per 
ripotefi , e per la coftruzione relativa- 
ment’ equilateri ; eguali fon dunque i di 
loro angoli in P ; BP perciò, come nor- 
male alla bafe AC è l’altezza della por- 
- zione BADC , e’1 punto B è il fuo ver* 
lice • G* D. D» , ; . , , * ^ h «.jJ 

COROLLARIO . 

v 

r §• 5 4P-' Ma fon fempre più di due I 
lati d’ ogni angolo folido , ficcarne fon 
più dì due i fuoi piani; l’angolo dunque 
Solido equilatere comprefo da Sferica por- 
zione occupa col fuo vertice quello del- 
la porzione , e fono i fuoi lati della por- 
zione medefima . 


il 


PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

t 

§. 550. Gli angoli Solidi ajjolutamen « 
te , e relativamente equilateri , fe fono 
adattabili nella JleJfa Sjc.ra fon compren - 
f ibi li da fimi li , ed eguali Sferiche por- 
%ioni . 

DIMOSTRAZIONE, t* \ i 

Gli angoli folidi equilateri , fé fono 
adattabili nella Sfera fon comprenfibili da 
sferiche porzioni (§520); ma degli.an- 
goli folidi equilateri comprefi da Sfericht 
porzioni fono i lati quelli delle porzioti^ 
medefime ( § pr ) .* gli angoli dunque fq* 
lidi, aflolutamente , e relativamente equi- 
lateri , fe fono adattabili nella ftefla Sfe- 
ra fon compreafibili da Sferiche porzioni* 
delle quali fono egual’ i lati ; ma le por- 
zioni della ftefla Sfera-, delie quali- foflè 
«guai* i lati fon fonili , ed eguali.(§547)$ 
gli angoli dunque Solidi aflolutamente-, 
e relati va ment’ equilateri, fe fono adat- 
tabili nella ftefla Sfera fon comprenfibi# 
da Amili , ed eguali sferiche porzioni» 
C. D. D. ~ - 

LEM' 
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fij.jg. §. 551. Dell' angolo /elido ABC DE 
equilatere compre fo nella Sferica porzione 
ABCDE non può muover fi lato alcuno pa- 
la periferia della bafe della Jìejfa porzio- 
ne , fenz alterare la quantità dell' uno , e 
£ altro angolo piano , che termina . 

, DIMOSTRAZIONE J. 

Si creda in fatti moffo qualunque fuo 
lato AC in qualunque altro punto F 
della fteflà periferia, e fi unifea BC BE 
DC DF. ^ 

- Eflendo per ipotefi l’angolo A equila- 
tere , e comprefo nella Sferica porzione 
ABCDE ; farli A anche vertice della Beffa 
porzione , ed AF anche lato di effa , co- 
me quelli dell’ angolo ( § 545» ) , e per- 
ciò a ciafcupo di quelli eguale (§ 534); 
ana effendo nel cerchio BCFDE l’arco 
BF maggiore di BC , e l’arco DG mag- 
giore di DF i farà il lato BF maggiore 
di BC, e ’1 lato DC maggiore di DF; 
dunque l’angolo BAF è maggiore .dell’ 

an- 
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angolo BAC, e l’angolo CAD maggiore 
dell’angolo PAD ; ma non può muoverli il 
lato AC,o qualunque altro per quella peri-» 
feria fenz’alterare le quantità degli archi 
BC CD ; dunque non può muoverli per* 
la ftefla fenz’alterare le quantità degli 
angoli piani , che termina ; C. D. D. 


COROLLARIO . 


§.552. Poiché muovendoli un lato di 
un angolo Solido equilatere comprefo in 
porzione Sferica pei* la periferia della ba- 
ie della ftefla' porzione , refta tuttavia 
comprefo nella porzione medefima (§ 521); 
potrà dirli , che nella ftellà porzione Sfe- 
rica poflàn comprenderli due ineguali an- 
goli folidi , quantunque ne fiano i lati 
alfolutamente , e relativamente eguali 

(§ 355 )- 


LEMMA IL 


§.553. Non può fitrft un Solido iferit - 
tibile alla Sfera di lati tutti eguali al 
fuo ragio terminato da triangoli equilate- 
ri , e quadrati così dijpofli , che in ogni 
angolo del Solido convenga un fol angolo 
di quadrato , e gli altri tutti di triango- 
li equilateri. - 


X 


DI- 
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DIMOSTRAZIONE . 

Se potefle farfi , farebbe tal Solido fa- 
ciendo , ed il Solido Primo di Seconda 
Operazione di lati eguali ( che fi dira 
folido fatto ) ifcrittibile nella fteflà Sfe- 
ra (§47^) ; ma gli angoli Solidi de’So- 
lidi ifcrittibili alla sfera fono adattabili 
nella fletta (§528); gli angoli dunque 
del Solido faciendo , e del Solido fatto 
di lati eguali farebbero adattabili nella 
fletta Sfera ; ma gii angoli folidi affolli-, 
tamente , e reiativament’ equilateri ( co- 
me quelli farebbero ) fe fiano adattabili 
nella fteflà Sfera fon comprenfrbili da fi- 
mili , ed eguali Sferiche porzioni (§ 550); 
farebbero dunque gli angoli folidi del 
Solido faciendo , e quelli del Solido fat- 
to comprenfibili in limili , ed eguali Sfe- 
riche porzioni ; ma ne farebbero dalla 
fletta ipotefi dell’ uno , e P altro Solido 
anche i piani relativamente fimili v ed 
eguali ( § 4<5 z ) ; di fcon verrebbe dunque 
folo il Solido faciendo dal Solido fatto, 
in doverfi ammettere in ogni angolo fo- 
lido del Solido faciendo un fol angolo 
di quadrato, ed in ogni angolo del Solido 
fatto due ( § 464 ) • fe potelfe dunque farfi il 
•: So- 
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Solido faciendo, potrebbe del pari cosi 
alterarli un angolo folido del Solido lat- 
ro , da foftituire in elfo in vece del fe- 
condo angolo di quadrato uno ,0 più 
altri angoli di triangoli equilateri , fenza 
però alterare in eflo i preeliftenti angoli 
di triangoli equilateri , e fenza cacciarlo 
da quella Sferica porzione , in cui fareb- 
be l’angolo fatto comprenfibile; fenza in 
fomma diftrugere alcuna di quelle pro- 
prietà , che debbono anche nel Solido fa- 
ciendo rinvenirfi ; ma non può aver luo- 
go alcuna delle divifate mutazioni , fen- 
za diftrugere tali inalterabili proprietà del 
Solido . 

I. Non può al fecondo angolo di qua- 
drato dell’ angolo Solido del Solido fatto 
foftituirfi un angolo di triangolo equila- 
tere , fenza diftrugerfi le inalterabili pro- 
prietà del Solido ; perchè non poflono in 
eflo i lati , che comprendono angolo di 
quadrato convergers’ in angolo di trian- 
golo equilatere , fenza fare una mofla ; 
®r fe fi faccian muovere per la periferia 
del cerchio, che termina la porzione, in 
cui fi comprendeva l’ angolo del Solido 
fatto priqia della mofla , fi farà un ango- 

X 2 lo " 
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lo nella ftefia porzione tuttavia comprenfi- 
bile (§ 521; ), ma fi muteranno anche gli 
angoli preefiftentr di triangoli equilateri 
( § 55 1 ) > e le fi* faccian muovere fuori di 
quella periferia fi farà un angolo non più 
comprcnfibile in quella porzione (§521). 

IL Non poffono a quel fecondo ango- 
lo di quadrato foftituirfene due di trian- 
goli equilateri , e molto meno dippiù , 
fenz’ alterare i preefiftenti angoli di trian- 
goli equilateri ; perchè ove potelfe ciò 
farfi , potrebbero altri due foftituirfene 
alfaltro angolo di quadrato, eh’ è nello 
ftefl'o angolo , ed allora fi avrebbe un an- 
golo folido fatto da fei , o più angoli di 
triangoli equilateri , tocche ripugna ; Non 
può dunque al fecondo angolo di quadra- 
to , eh’ è in ogni angolo folido del Soli- 
do fatto fofKtuirfi uno , o più angoli di 
triangoli equilateri ; e perciò non può 
farli un Solido ifcrittibile alla Sfera di 
lati tutti eguali al fuo ragio terminato 
da triangoli equilateri, e quadrati, cosi 
difpofti , che in ogni fuo angolo Solido 
convenga un foi angolo di quadrato , e 
gli altri tutti di triangoli equilateri. C. 
D. D. 

- * co- 
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COROLLARIO . 

554. Se efifle un Solido ifcrittibile 
alla Sfera di lati tutti eguali al fuo ra- 
gù) terminato da triangoli equilateri, e 
quadrati cos'i difpofti , che in ogni fuo 
angolo folido convengano due angoli di 
quadrati, due di triangoli. (§ 462 ) e 
non può efifter quello , che avendo le 
ftefle proprietà , folo da quello fcon venga 
in ammettere in ogni fuo angolo folido 
un folo / angolo di quadrato ; converrò, 
confeflare , che ove debba farli un Soli- 
do ifcrittibile nella Sfera di lati tutti e- 
guali ai fuo ragio terminato da triangoli 
equilateri , e quadrati , così difpofti , che 
in ogni fuo angolo Solido ammetta dell* 
una , e Y altra fpecie , ma nel maffimo 
numero poffibile ammetta quelli di trian- 
goli , nel minimo quelli di quadrati , 
debba quello avere ogni fuo angolo foli- 
do comprefo da due angoli di triangoli 
equilateri due di quadraci. 


PRO- 


v 


325 proprietà’ ' 

PROPOSIZIONE VII. 

§. 555 * N qtj P u ° l* Sfera toccar piu 
di dodici Sfere eguali a fe . 

DIMOSTRAZIONE . 

•I Sarebbe la Sfera toccata dal maflìmp 
numero di altre Sfere eguali a fe,quan*T 
do fiano tutte quelle tra loro nella ma f- 
fima pofiìbile aderenza ; ma fono le Sfe- 
re nella maflìma pofiìbile aderenza , quan- 
do fono combinate a triangolo ( § 500 ); 
farebbe dunque la Sfera toccata dal mafi- 
fimo numero poflìbile di altre Sfere egua- 
. li a fe , quando fuflero quelle tutte com- 
binate a triangolo ; ma non può la Sfe- 
ra efler da pertutto toccata da altre Sfe- 
re eguali a fe fommamente aderenti(§ 508), 
cioè tutte combinate a triangolo (§ 500); 
e la combinazione , che più alla malli ma 
aderenza s avvicina è quella del quadri- 
latere ( § 500 ) ; farà dunque la Sfera 
toccata dal malfimo numero pofiìbile di 
altre sfere eguali a fe , fe di quelle ne 
fiano nel maflìmo numero poflìbile com- 
binate a triangolo , nel minimo combi T 
nate a quadrilatere ; e perciò , fe impri- 
mano le elìerne Sfere nella interiore tali 
punti di contatto , che uniti diano un 
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Sòlido ifc ritto in efla di lati tutti eguali* 
al fuo ragiò ( § 506 ) terminato dai maf- 
fimo numero poflibile di triangoli , dal 
minimo numero poflibile di quadrilateri;' 
ma ogni Solido ifcritto nella Sfera, fé b 
eguali tutt’i Tuoi lati a regolari tutt’ v 
Tuoi piani (§126); uniti dunque quei 
punti daranno un Solido terminato dal 
maflìmo numero poflibile di triangoli e- 
quilateri , dal minimo poflibile di qua- 
drati ; ma non potendo niuna dell’efler- 
ue Sfere toccanti altre Sfere eguali a fe 
aver le aggiacenti annularmente congiùn- 
te ( § 53P ) > cioè tutte combinate a tri- 
angolo (§532); è neceflario , che in-, 
ogni angolo di quel Solido intervenga 
angolo di quadrato ; ed ove debba farli' 
un Solido ifcrittibile nella Sfera di lati 
tutti eguali al ragio di efla , terminata 
da triangoli equilateri , e quadrati , cosV 
difpofti , che in ogni fuo angolo Solido 
ammetta dell’ una , e i’ altra fpecie , ma*, 
nel maflìmo numero poflibile ammetta 
quelli di triangoli , nel minimo quelli! 
di quadrati , è neceflario , che in ogni 
fuo angolo Solido convengano due angoli 
di triangoli equilateri , due di quadrati 

(§ P r ); 
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( § pr ) ; la combinazione dunque , anche 
più favorevole all’ aderenza , ed alla plu- 
ralità dell’efterne Sfere toccanti , dovrà 
difegnare un Solido sì fatto ; ma un So- 
lido appunto sì fatto è il Solido Primo 
di Seconda Operazione (/»), e ci à que- 
llo co’fuoi angoli additata una combina- 
zione, in cui l’efterne Sfere non fono, 
che dodici ( b ) ; non può dunque la Sfe- 
ra toccar più di dodici altre Sfere eguali 
a fe . C. D. D. 

AVVERTIMENTO . 

§. 55 6 . Si. è detto de’ Solidi Regola- 
ri, degl’Innomati , e di quelli di Secon- 
da Operazione ciocché poteva , e come 
poteva dirti nella prima produzion de’ 
medetimi ; altro , e meglio potrà certa- 
mente dirti degli lleflì da chi vorrà pe- 
netrar il fecondo in quello fteflo occulto 
ma già differrato cammino ; potrà dun- 
que il faggio lettore compiacerti di per- 
donare il modo , ed il poco al primo 
fcrutatore , ed animarti a divenirne il 
fecondo . 

I L F I N E. 

(•») § 462 e § 47P. 

'* (b) § 447 e 5 J07» 1 • • • . 
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/^SEnriàrd e Vincenzo di Simorle fup- 
plicano la M. V< di voler dare al- 
le ftampe un opera intitolata : Trattato 
de Solidi ordinati , o regolari, de ’ Solidi 
che faran detti innominati . Pertanto fup- 
plicano la M. V, di commetterne la re- 
vi fione a chi meglio parerà , e 1 avrà 
ut Deits Ù'è* 


A. & M. Rev. Prof, D. Marcella Ce- 
rere J. U. D. perlegat , & in fcriptis re- 
ferat . Neapoli die 1 $. menfts Aprii ts 1801. 


S. R. Ma 





SIGNORE . 

N EI Trattato de’ Solidi Regolari , <? 

de’ Solidi Innominati , che vuole 
dare alle (lampe Gennaro , e Vincenzio 
de Simone , di cui la M. V. mi ha com- 
mefla la revifione , non fi contiene parar 
la, che offenda il coftume , o i dritti, 
e le leggi del voftro Regno ; onde fon 
di parere, che poffa la M. V. permette-* 
re , che fi (lampi ; potendo piacere , e 
giovare la lettura di effo a chi ha delle 
matematiche facoltà intelletto , Napoli 
20. Maggio i 8 oj. 


> 


Umili/s. e fedeli/s. fuddito 
Marcello Cecere. 
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Vi fa relatìone Re gii Re vi f ori s imprimatur . 

Pie apolì die ló. menfts Julii 1801 . 

F. A. C. M. 

Jofeph Abate Secr. 

Vifa rei at ione Domìni D. Marcelli Ce- 
cero de commi fftone Rev. Reg. Cap, Maj . 

Die il. menfs Julii 1801 . Neap, 

Regalis Camera S, Clara providet , de - 
oernìt , atque mandat quod imprimatur 
cum inferta forma prafentis fupplicis li- 
belli , ac approbationis ditti Rev. Revi- 
foris ‘ Verum non publicetur nift per ipfum 
Reviforem fatta iterum rsvifione ajfìrme- 
tur quod concordai fervata forma Rega- 
lìum Ordinum , ac edam in publicatione 
fsrvetur Regia Pragmatica , Hoc fuum Ù’Ct 
BISOGNI . CIANCIULLI . 

V, A, R. g. 

Pafcale . 

lllujìris Marchio de Jorio Pro-Praf.S.R.C 
& ca fieri Spett, Aular . Prcef. , temp 
fubfcripf. imped, 



Adm. Rev. bom, £>. Àntotoius Pebrdrò 
St Tbi Prof, rev'tdeat opus fupradiliutri i 
£? /cripto referat . Die 12. tnenfts Sept* 
i8oié 

V. ROSSI CAN. DEI*# 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE . 

A Vendo lettoi per ordine di V. S. Il/; 

il Trattato de’ Solidi Regolari , ed 
Innominati comporto dal Sacerdote Napo- 
letano D. Celare Puoti , che bramano dar 
alla luce per mezzo delle ftampe i fra- 
telli Oennaro i e Vincenzo di Simonej 
non ho ravvifato cofa in erto , che fuffe 
opporta o alla purità della Fede , od alla 
integrità de’ coltomi ; anzi è portata in 
maniera la fua tallitura * che porta riufeif 
vantaggio fa a chi ama .applicarli alle mat- 
tematiche difcipline . Perciò fon di pare- 
re, fe diverfamente non giudica V.S.I 11 ., 
poterli accordare la permiftipne delle ftampe. 

Napoli 20. Settembre i 8 oj# 

Di ViS.IU. 

Umilifs.ed 0 [[equi 0 ftfs. f ?rv Idortì 
Antonio Febraro # 
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